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CAPITOLO XLIf. 

Regno di Cario — Disturbi in Palermo — ed 
altrove — quietati — Jl Moncada ritorna in 
/spagna — Ettore Pignatelli Luogotenente 
— Congiura di Squarcialupo — Si propa- 
gano i tumulti — Congiura contro i sedi- 
ziosi — // conte di Monteleone — vien fatto 
Viceré — Prìncipi delle gare tra Cario e 
Francesco re di Francia — J fratelli Impera- 
tore tentano ribellare la Stcjlia a Carlo. 

Già sia dal i5o3 la principessa Giovanna era Regno di 
siala riconosciuta dal parlamento come erede del Cac '°- 
trono, ma, come alla morte del padre era essa 
demente, Carlo di lei figlinolo primogenito co- 
minciò a regnare; ma gli siiti del governo por- 
tavano il nome della madre e del figlio. Era 
allora viceré di Sicilia Ugone Moncada , Valen- 
zano , il quale era in odio ai baroni , che lo 
accagionavano di avarìzia, e di sfrenati costumi. 
Avuta il viceré secreta notizia della morte del 
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re cercò tulli i modi di tenerla celila , ma a 
suo dispetto la uuova venne bucinandosi. Il po- 
polo n'era lieto, nè curava di mascherar la sua 
letizia. Il Moncada sUva infra due ; che temea 
polerglisi appone ugualmente a delitto il con- 
tinuare nel governo dopo la morie del re , e 
l'abbandonarlo senz'ordine sovrano. Chiamò il 
sacro consìglio di cui volle il parere. I magi- 
strati dissero ( e ben dissero ) che per le leggi 
del regno dovea egli continuare nel governo 
ì baroni ali' incontro diceano dover sotlentrare 
Giacomo Allieta vice-giustiziere; e visto che il 
viceré uè deponea la carica, uh palesava la mor- 
te del re , da una mano vennero aizzando la 
plebe, dall'altra, per non parere suo fallo reca- 
ronsi in Termini, ove addì 5 di mano del s5i6 
nella chiesa maggiore fecero lo esequie a re Ferdi- 
nando , ed acclamarono Giovanna c Carlo. Edi 
ciò in quel giorno stesso per lo notajo Filippo 
Giacomo Ugo fu fatta pubblica scrittura 

i V erano intorno » ciò due premine lidie det re Gio- 
' venni T. i, til. i. De off, proregi*: 

a Intervengono in quell'alto il marchete di Geraci , il 
marchese iii Licodin, il conte di Cammarel* , il conte di 
S. Marco, il conte di Goliiano, il barone di Pietra penia, 
il barone di Caslelvetrano, il barone di Mililello , il ba- 
stai? in Palermo, i quafi dichiararono che volendo evitare 
gli Mandali, omicidi, ed «Uri danni, s'erano partili il gior- 
no a vanti da Palermo , e vennti in Termini vi celenre- 
ina l'esequie det morto re ed invocarono ad alle voce il 
nome della regina Giovanna e del principe di lei figliuolo. 
Sono testimoni Ji magnifici Angelo de Seno, capitano! Nic- 
coli; Bonafede , Giovanni Fonano , e Vincerne di Vite , 
giurali; il ven. presliitero Bartolomeo di Matieo vice ar- 
ciprete, e vicario, Antonino Boro» no secreto! Antonio di 
Vitali vice portolano. 
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Era di quaresima : predicava nella chiesa di p^l^^fa 
S. Francesco di Palermo un Fra Geronimo da * °™" > ' 
Verona in presenza del Senato, e di folto popo- 
lo. Costui, non si sa se per altrui insinuazione, 
lolla occasione dall' ordine dato dall' inquisitore 
del Sani' Officio non guari prima , che tutti i 
neolìti ebrei, della sincerila della cui conversio- 
ne dubitatasi , portassero per esser conosciuti 
un'abito verde con una croce rossa cucitavi, si 
diè a declamare contro tale vitupero fatto , co- 
m'è' dicea, alla religione di metter la croce in 
petto a costoro, ed incitò forte la plebe a cor- 
rere , e spogliameli. In quell' età non fu altro 
mestieri perche la ciurmaglia venuta fuori dalla 
chiesa si fosse levata in capo. Correndo furen- 
te per le vìe si diè a lacerare le vesti, e mal- 
menare gli ebrei tutti che le si paravano in- 
nanzi. Messo una volta in moto il popolaccio , 
si [diè a gridare che il Moncada deponesse il 
governo. Costui non sopraffatto dalla paura ven- 
ne fuori a cavallo seguito da qne' nobili eh' e- 
ran dalla sua, e da molti magistrati. Ordinava 
a' sediziosi di ritirarsi, invano: per farsi la ple- 
be amica bandi l' abolizione della gabella sulla 
farina, che il popolo mal tollerava, ma non fe- 
ce miglior frutto: che la bordaglia più c più 
ostioavasi a gridare, essere cessala ogni sua au- 
torità per la morte del re. 

In questo si sparse voce in citta d'essere giunto 
un messo di re Carlo', apportatore della cedola 
di conferma del viceré. Il -popolo trasse al lido 
per vedere costui : ma con sorpresa universale 
fu visto scender dalla nave un uomo che ai por- 
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. XLIt. lamenti, at contegno, al vestito, mostravasi ili 
vii nazione. Si venne allora in sospetto A' esser 
quella una superchiaria del Moncada. Chi dieta 
esser colui un bifolco travestito, chi un galeot- 
to , chi un famiglio del Moncada , e v' era fin 
chi assicurava aveilo vislo sere prima a sbe- 
vazzare io una bettola. Ciò maggiormente stizzì 
la plebe; tanto che venuto fuori dal palazzo del 
senato, ove avea avuto luogo la ridicola scena 
di far presentare da colui la supposta resi ce- 
dola, il capitano della città Vincenzo Corbcra, 
barone di Misilindinn, un plebeo gli chiese copiu 
della rcal cedola. Offeso il capitano dalla teme- 
rità di costui , ordinò ai suoi birri di menarlo 
prigione : ma , datosi colui a gridare, la plebe 
trasse in furia , e volse in fuga il capitano e ì 

bini. — - 

Maggiormente ingalluzzita da ciò la borda- 
glia, fatto sera corse al palazzo del viceré, se- 
guita da persone che sotto le mentile vrsli dì 
contadini erano armate d'usbergo, traendo si'co 
faci, legna, e cannoni per incendere o mandarne 
giù le porte , gridando al Moncada di sfrattare 
tantosto. Chiese egli due giorni di sosta per 
mettere in assetto le cose sue, e gli fu negata. 
Visto allora affollarsi di più e più , noti che 
peri te n piedi ma a cavallo assai , travestilo da 
famiglio venne fuori da una porta posteriore del 
palazzo , e giunto al lido vi s' imbarcò addì 7 
di marzo del i5r6. Il conte d'Adernò, e quei 
magistrali che in quel palazzo erano , avvistisi 
della sua fuga, come meglio seppero camparono 
aneli' essi. I soldati che custodivano il piazze, 
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vistolo deserto, dato di pigilo a quanto v'era di CiF - 
prezioso, ne aprirono le porte, ed entrata la mar- 
maglia ne laccio le nude mura , e poi corse al 
real palazzo , ove albergava lo spagnuolo Mel- 
chiorre Cervero inquisitore del Sani' Officio , t 
cacciò anche lui da Palermo. 

Moncada intanto venne a Messina, ove fuco- «diltratt. 
me governante con ogni onorificenza ricevuto. 
Quindi scrisse lettere circolari , per mantenere 
nell'obbedienza le altre città del regno: ma que- 
ste saputo gli avvenimenti di Palermo , ne se- 
guiron tutte l'esempio , i magistrati furono da 
per tutto re mossi, i partigiani del Moncada per- 
seguitati , i pesi pubblici aboliti , nuovi capi 
scelti a regger le cose municipali. 

In Palermo ogni cosa era trambusto: ia plebe 
sfrenala raettea le case a sacco ed a ruba. I 
maggiorenti chiamarono da Termini i baroni per 
ricomporre le cose. Molti fra costoro nega va osi 
dicendo non appartener loro tramettersi in quel 
broglio ; toccare al senato il rimetter l'ordine. 
Ma fu di contrario avviso Pietro Cardona conte l ue ""- 
di Golesano. Era stalo costui assai caro al morto 
re : egli ed i suoi fratelli erunsi segnalati nella 
guerra di Napoli; virtuoso , amante delle lette- 
re , maestoso della persona , bello nel volto , 
nessuno più di lui era accetto al popolo. Gli 
altri baroni piegaronsi al suo parere, e tutti fa- 
cero ritorno in Palermo. Al loro arrivo lutto 
fu rimesso in calma , e perche non restasse il 
regno più oltre senza governo , promosselo a 
presidenti del regno, Simone Ventimiglia mar- 
chese di Gcraci , e Matteo Santapace marchesa 



Ci... XLH. jj Licodia, ai quali lutto il regno cominciò ad 
obbedire, tranne Messina, e '1 suo contado, che 
pel Moncada tenessi. 

Per dar conto poi a re Carlo di ciò ch'era av- 
venuto fu spedito Antonio Campo. Né fece meno 
dalla sua parte il Moncada : scrisse egli al re 
addi io aprile del i5"i6 per fargli noto il tu- 
multo di Palermo, il suo sfratto, e la necessità 
di abolire alcune gabelle: e perchè conoscea che 
ciò dovea rincrescere al re accompagnò alla sua 
una lettera de' magistrati supremi , nella quale 
mostravano la necessità di quel passo. 

rito^^bV. A ™ re CarI ° ■M» i i5 « ^zo "P^a da 
■pigna. Bruxelles, ove trovavasi, la cedola di conferma 
al Moncada, la quale eragli giunta nel seguente 
aprite in Messina. Ciò non di manco il regno 
tutto ncgavagli ubbidienza. Saputo poi quanto 
era accaduto in Sicilia vi mandò lo spagnuolo 
Diego dell'Aquila, sulla cui probità potea con- 
tare, per esaminare la condotta del Moncada, c 
le cagioni del tumulto. Giunto costui in Paler- 
mo palesò in primo luogo ai baroni esser volere 
del re che il Moncada continuasse net governo. 
Coloro risposero di esser pronti ad obbedire, ma 
Io pregarono a considerare che mentre la na- 
zione tutta era coatro di lui rivoltata, non era " 
lieve il ricondurla all'obbedienza, e molto meno 
sedare una nuova sommossa. Consultato il re 
intorno a ciò , chiamò a se il Moncada , e i 
conti di Golesano e di Cammarata, levò il go- 
verno ai due presidenti, e lo affidò a Giovanni 
Luna conte di Caltabillotta. 

Parti il Moncada da Messina , menando seco 
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per suoi patrocinatoti Pietro di Gregono famo- C*». NLII. 
so giurecousuho di quell'età, e Fraucesco Scla- 
faoi, i quali erano acche ambasciatori di i|uelia 
città al nuovo re; ed a costoro unirousi Blasco 
Laoza , Geronimo Guerneio , c.Ctsare Gioeni 
da Catania, i quali per esser magistrati c parti- 
giani del Moncada aveaulo seguito in Messina. 
Si accompagnarono ai conti di Caro ni a rata e di 
Golesano Federigo Imperatore ed Antonio Abru- 
gnano die aveano anch' essi nome di valorosi 
giureconsulti. 

Giunti costoro tulli in presenza di re Carlo, 
il Moucada cominciò ad accagionare i due ba- 
roni d'essere stati eglino, e i loro compagai gli 
. istigatori della sommossa : questi all' incontro 
diceano die l'avarizia, l'orgoglio, la crudeltà, 
gli sfrenali costumi suoi aveano spinta all'estre- 
mo la pazienza del popolo; eli' essi non che di 
gastigo eran degni di premio per avere rimesso 
iu calma il regno. 

II re udite le ragioni dell'una e l'altra parti!, Eitor. Pi. 
ed esaminati i fatti ', depose il Moncada dalla £Sf dli l 1 '™" 
carica , che conferì al conte di Monteleone Et- 8 ° *' 
(ore Pignatelli; ordinò che fossero rimessi i da- 
zi che il parlamento avea imposti ,'e che fosse 
rimborsato l'erario del denaro che non era slato 
esalto; e che, tranne venti de' principali autori 
de' disordini, de' quali riserbavasi la punizione, 
tulli gli altri avessero perdono. Ma volle ni 
tempo stesso che i due conti restassero presso 
di se. 

Giuoio il conte di Monteleone in Palermo 
nel maggio del i5 17 ordinò per parie del re 
Palm. Fot. r. 3 



Cir. SUI. a i marchesi dì Geraci , e di Licodia di recarsi 
tantosto in Napoli , e restarvi a disposizione di 
quel viceré. Credea re Carlo che allontanati quei 
quattro baroni non erano a temersi più distur- 
bi in Sicilia : ma non guarì andò die nuovi e 
più gravi disordini ebbero luogo. Comecbè cal- 
mata fosse la sedizione, non erasi spento l'odio 
dì molti contro coloro , che avean parteggiato 
pel Moti cada; anzi vcnivasi d'ora in ora accre- 
scendo il mal' umore al vedere che il luogote- 
nente (con tal titolo era venuto in Sicilia il 
conte di Monteleone) tutto facea col consiglio 
de' magistrati che tutti tenean da quella parte. 
E però una congiura secretamele ordivasi per 
. Conjìnr* di mettere a morte tutti coloro che del sacro con- 
Kjoarcn u P°- s jgjj 0 erano> Capo di tale cospirazione era un 
Giauluca Squarcialupo nobile palermitano , il 
quale l'anno antecedente essendo Giurato in Pa- 
lermo) per una briga di precedenza avea tratta 
la spada contro il conte d 'A demo, e '1 Monca- 
da per vendicar l'ingiurie di quel suo congiun- 
to avealo bandito. Visto costui il popolo mal- 
contento, il re lontano, nìun esercito in Sicilia 
ah in Italia, un governante dappoco, credè es- 
sere il momento acconcio per trar vendetta dei 
suoi nemici. 

A costui si unirono Francesco Barresi , Bai- 
dassare Settimo , Cristoforo di Benedetto , Ai- 
forno Rosa, Pietro Spatafora, ed alcuni altri no- 
bili gravati di debiti , e disperati di fortuna. 
Non mancami] loro compagni fra la plebe; ed 
era voce essere secretarnente a parte della con- 
giura Guglielmo Ventimiglia barone di Ciminua. 
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AccozXaronsi costoro in un podere dì Antonio c 
Venti miglia presso la Slargane. Ivi Squarcialu- 
po diè ad intendere agli altri essere stati inessi 
a morte in Bruselles i conti dì Golesano , e di 
Cammarata per consiglio de 1 magistrati dì Pa- 
lermo, esagerò l'oppressione della Sicilia, e con- 
chiuse non dover eglino pigliar le armi contro 
il re, o 'l Pigliateli! , ma contro i giudici della 

r corte, i maestri razionali, l'avvocato fisca- 
, e tutti coloro che avean parteggiato e par- 
teggiavan tuttavia per Moncada. Tutti fecero 

flauso e dichiararonai pronti, e fu designato per 
esecuzione il giorno a 4 di luglio , in cui do- 
veasì celebrare la festa di Santa Cristina in Pa- 
lermo; e perche il luogotenente con tutto il sa- 
cro consiglio doveansi recare in quel giorno al 
duomo, fu deciso di trucidare nel tempio stesso 
tutti i magistrati. 

Tale cospirazione era giunta a notizia di molti; 
eppure il luogotenente e coloro che stavano al 
governo della città, sia che avessero ignorato la 
cosa, sia che l'avessero posto in uegghienza, non 
curavano di accrescere la forza pubblica, di cu- 
stodire le porte della città , o dare altrettale 
provvedimento. Giunto finalmente il fatai gior- 
no, un frate francescano, cui'aveain confessione 
rivelata la congiura un fratello del di Benedet- 
to , corse ad avvertirne il Pignatelli , il quale 
avuto quell'avviso si chiuse nel suo palazzo col 
sacro consiglio. Il barone di Misilindino , capi- 
tano della città fuggi, lasciando a far lo sue veci 
Francesco Alliata suo giudice. Cosila città resto 
affatto abbandonata a quel pugno di ribaldi. I 



congiurati in questo, entrati in città si riuniro- 
no nella chiesa oggi diruta di S. Giacomo la 
Mazzara , ed ivi confortali all' impresa dallo 
Squarcialupo, nell'ora posta sì recarono al duo- 
mo: non vistovi alcuna delle vittime designate, 
pieni di furore s' avventarono ad un Paolo Ca- 
gio, archivario dulia città, uomo dabbene, che 
era 11 per adorare la santa, e lo trucidarono nel 
tempio stesso. Venutine fuori per lo cassero, clie 
allora dicessi via Marmorea si diressero al pa- 
lazzo del luogotenente (l'Ostiere). 

Lo storico Fazzello dell' età allora di diciun- 
nov'anrii, inteso quel subuglio, venne fuori con 
un compagno de) suo convento , e nella piazza 
della Loggia vide lo Squarcialupo, il Settimo, 
lo Spatafora , e gli alili die in tutto erano da 
ventiduc persone ; i capi a cavallo , gH altri a 
piedi. Venivano da per tutto. invitando la , genie 
a seguirli, ma oissuno non li seguiva « Io stu- 
piva » dìc'egli e dell'audacia di costoro, ebe in 
u si poco numero osavano invadere una città 
« popolosa, e molto più della milensaggine del 
» Pignatelli. « 

Giunti presso la chiesa della Catena, Squar- 
cialupo o sopraffatto dal pericolo della mal con- 
sigliata impresa, o scuornlo dal non vedersi se- 
guito, cornei sperava, dal popolo, cadde svenu- 
to : ma riconfortato con acelo da' suoi compa- 
gni , ripreso animo si diresse verso le ventidue 
ore al palazzo del luogotenente. Ivi si -diede a 
chiamarlo ad alta voce, ed a querelarsi della 
supposta morte de' conti di Gotisano e di Cam- 
marala , chiedendo i magistrati , che dieta di 



esserne autori per farne vendetta. Pigliateli L fat- Cu> 
tosi ad una finestra cominciò a dirgli di darsi 
pace, clic i conti erano vivi: ma come quelli non 
s' acquetarono per ciò , ei si ritrasse. Sulle tre 
ore della sera la plebe , visto che nessuno ve- 
niva fuori a reprimere que' sediziosi, tratta dal 
desiderio di vendicare la morte de' conti, ed an- 
che più vaga di rapina fece finalmente anche 
essa bella la piazza; e incese o rotte le porte del 
palazzo tutta la ciurma entrò. Senza molestare il 
luogotenente, ne lo trassero fuori, e lo condus- 
sero al palazzo reale; ma Niccolò Canuarellada 
Paianolo , e Gian-Tommaso Paterno da Cala- 
Dia , giudici della gran corte , uccisi e poi de- 
nudati furono buttati giù dalle finestre, e' loro 
cadaveri vennero accolti sulle punte delle picche 
da coloro di fuori. Gerardo Bonanno maestro 
razionale soprappreso mentre fuggiva travestito 
da contadino , eviralo prima , fu poi messo a 
morte. Il domani Priamo Capoccio da Marsala 
avvocato fiscale, tratto dalla casa d'una donnic- 
ciuola, ove eragli venuto fatto d'appiattarsi, fu 
trascinato per le strade della città e finalmente 
tutto rotto, e ferito fu scannalo. 

Era innanzi ad ogni altro in odio a costoro 
B lasco Lanza da Catania insigne giureconsulto, 
per essere stato amico di Moncada , ed averlo 
accompagnato, e difeso in presenza del re. Cor- 
sero al convento di S. Domenico, ove credeano 
d'essersi ascoso; frugarono pe' luoghi più recon- 
diti , e fin per le sepolture , e , non trovatolo 
diedero il sacco al convento , ove venn« nelle 
loro mani la ricca supelleiiile di Tigone Monca- 



Cxr. ZLII. da, ch'egli «Tea dato a conservare a quel prio- 
re. Passati alla casa del Lonza vi misero fuoco, 
e oe fa ridotta io cenere la copiosa biblioteca. 
s | P™^**" 0 Saputisi Dell' interno del regno i disordini di 
' Palermo, molte citta ne scguìron l'esempio. In 
Catania le due contrarie fazioni di Geronimo 
Guerrera , e di Francesco Paterno , barone di 
Radduu venute elle mani, trassero la città tutta 
in iscompiglio. Non minore fu la pugna in Gir- 
genti tra Pietro Mo a t aperto , e Baipassare Na- 
selli barone di Cornisti. Trapani fu [scissa ed in- 
sanguinata dalla contesa tra Simone Sandemen- 
te, e Giacomo Fardella. E i termi Desi , che a- 
veano particolar mal'anitno contro Rlaseo Lanza, 
levatisi in capo corsero a saccheggiare i campi 
e le case di Trabia, che al Lanza appartenca. 
Lo stato di Palermo poi era lacrimevole : non 
più magistrati : non più leggi ; non più religio- 
ne; non più freno ai delitti; non più ordine so- 
ciale. Tutta la gente di scarriera unita a Squar- 
cialo, disponea a man salva della vita e dei 
beni altrui. Il luogotenente sopraffatto dalla pau- 
ra, non seppe far altro che chiamare il barone 
di Ciminna, che dicessi esser consorto di Sqaar- 
cialupo, e dargli il governo delta citta. Ma quel 
riparo ch'ei dar non seppe altri lo diede. 
Conginr>«on* Francesco e Niccolò Becca del li di Bologna con- 
to» m i glmjij dello Squarcia lupo , Pompilio Imperato- 
re, Pietro Afflitto, Al lonzo Saladino, Geronimo 
Imbonetto, tutti patrizi, stanchi di tanto disor- 
dine presero fra loro consiglio dì' disfarsi di 
Squarciatupn e degli altri sediziosi : ne propo- 
sero il modo al luogotenente , chiedendogli di 



■5 

additar loro le persone di tua fiducia , coi pò- C». XLII. 
lessero unirli. Il buon* nomo rispose non couo- 
scerue alcuna. Eglino slessi proposero it barone 
di Giminna (forse perchè indettati col medesi- 
mo). Maravigliò a ciò il Pi guatai lì, che sapea 
esser quel barone tutto di Squarci a lupo; ma as- 
sicurato da quelli, cbiamollu a se, dìegli l'inca- 
rico , e quello accettollo. Si tìnsero costoro a- 
mici de' congiurati , proposero loro di stabilire 
d' accordo col luogotenente alcuni regolamenti 
per la riforma del governo, « coloro aderirono-, 
chiestone Pigna tei li mostrò consentirlo. Fu sta- 
bilito il giorno otto di settembre per trovarsi 
tutti a quell'oggetto nella chiesa dell'Annunziata 
posta tra '1 convento di Santa Cita, e '1 castello 
a mare. Me il Pigna telti, non ebbe cuore di tro- 
varsi presente alla scena, che dovea seguire. La 
notte antecedente a quel giorno, tutto solo im- 
barcatosi , fuggi a Messina. Sul fare del nuovo 
giuruo saputosi la partenza del luogotenente , 
Squarcialupo cominciò a dargli pubblicamente 
del fedìfrago, e volle ciò malgrado che il con- 
gresso avesse luogo. 

Erano già nella chiesa dell'Annunziata Squar- 
cialupo , Uosa , di Benedetto , molti plebei da 
una parte ; il barone di Cimiona , Niccolò di 
Bologna, l'Imperatore, il Saladino, l'Imbonetto, 
l'Afllitto dall'altra. Mentre sfavasi ad aspettare il 
Settimo, lo Spadafora, il Barresi, e gli altri ca- 
porali della sedizione, Giacomo Crivello da Cac- 
cauio, sacerdote Domenicano, del vicino conven- 
to di Santa Cita , venne fuori per dir messa ; 
Squarcialupo , e' suoi accostarousi all' altare , e 



Digiiized Dy Google 



Ctt. XUI. s ' inginocchiarono , il Barone ' di Ciminni « gli 
altri, non a caso, tur sì misero dietro. >'on ap- 
pena era cominciala la messa, che il barone fece 
d'occhio ai compagni. Niccolò di Bologna il pri- 
mo tratta la spada ne passò fuor fuori il di Be- 
nedetto; Pompilio Imperatore avventassi a Squar- 
ciatilo, e trovatolo coperta da uu giaco sotto le 
vesti, lo scannò col pugnale; Rosa morì per ma- 
ni d'Afflitto. Uccisi que' tre capirioni, nissuno 
di coloro ch'erano in chiesa osò pigliarne le par- 
tì. Il barone di Ciininna salito a cavallo , ac- 
compagnato dagli altri , cominciò a gridare per 
te strade, ebe tutti i cittadini pigliassero le armi 
pel re, per la patria, contro i ribelli; i tradito- 
ri, i ladroni. Divulgata in. un'attimo per la città 
la morte di Squarci a lupo , e degli altri due i 
buoni cittadini fecero cuore: degli altri sedizio- 
si, tranne Barresi che fu preso, qual fuggi, qual 
s'ascose. La tranquillità fu tosto ristabilita. Solo 
toccò a pagar lo scotto dell'altrui delitto al po- 
vero frate che dicea messa , il quale fu preso 
da tale battisoffia che non potè finir la messa , 

Il tad" e< ' a P 0 ^ 1 B* orn ' s ' mor '' 
MonieUono' " conte «» Mouteleone , comecbè fosse stato 
avvisato dal barone di Cirainna della felice riu- 
scita dell'impresa, e della tranquillità già rista- 
bilita in Palermo, non ebbe cuore di venir fuori 
da Messina. Quando poi dal viceré di Napoli 
gli furono spediti mille cavalli , e millecinque- 
cento fanti, tornò ammazzasette. Recossi prima 
in Randazzo, e fé impiccare Ì capi di quella se- 
dizione. Venuto in Catania volte eliìusa, prima 
d'entrare, la porla della città, che i apri dopo 
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avervi dato tre colpi colla sua spada , per far Cir - K,,,L 
mostra A' entrarvi ai vira fona (vedi buffone 1) 
Entrato in città fece decapitare tre di quo' cit- 
tadini , veotidue ne fece morire sulle forche , 
multi ne bandì. Venuto poi in Palermo , fece 
mozzare il capo a Francesco Barrasi , a Barto- 
lomeo Squarcialupo fratello di Gian-Luca, ed a 
Giovanni suo nipote, e le loro case furono spia- 
nate ; treotatrè de' plebei furono impiccati; i 
fanti e cavalieri spagnuoli venuti col luogote- 
nente furon mandati a dimorare per più mesi 
in Termini: ne ciò fu lieve gastigo; chè iu quel- 
l'età qat' soldati mal pagati, vivean per lo più 
di ruba; tanto che passata poi quella troppa io 
Marsala lasciaron la città così impoverita), che 
re Carlo in parte ne ristorò il danno , in parte 
ne la compensò con privilegi che le concesse. 
Que' nobili palermitani che s' erano adoprati a 
sedare il tumulto furon dal re premiati; il con- 
te di Monteleone, che men lo meritava, n'ebbe 
la conferma della carica col più onorevole titolo 
di viceré. 

Quetati quo' disturbi convocò il viceré il par- Vi*n Mio 
lamento in Palermo addi G di novembre del i5i8. v,ccri ' 
Ivi il conte di Monteleone come procuratore del 
re ricevè l' omaggio della nazione , e prestò il 
giuramento di osservare le leggi del regno. Il 
parlamento poi offrì al re il donativo di tre- 
ceotomila fiorini , e per evitare in avvenire gli 
Stessi scandali accaduti nel governo del Monca- 
da, propose che quindi innanzi colui che si fosse 
trovato alla morte del re a reggere il regno , 
nìial si fosse il suo titolo , continuasse nel co- 
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Ci.. XLI1 verno, finché non sia palese la volontà del nuo- 
vo re. Ciò ebbe la rea! sanzione. Chiese poi il 
parlamento ed ottenne la grazia del ritorno dei 
■ marchesi dì Ceraci e di Licodia , e dei conti 
di Golesano e di Cammarata, de' quali il primo 
morì poi valorosamente pugnando nella batta- 
glia dì Pavia, l'altro era serbato a più reo de- 
stino, 

Priocipjdello Morto Massimiliano imperatore di Germi- 
fo,™ Fr»Dce- n ' a i Carlo re di Spagna e di Sicilia, e France- 
Kor«di Fri n- sco re di Francia, giovani ' entrambi , entrambi 
«I* potenti, di grand'animo entrambi, pretesero l'ita- 

• • pero. Carlo la vinse, e nel maggio del i5ao fu 

coronato Imperatore io Aquùgraua. Fu questa 
la fatale scintilla dalla quale fu desto quel vasto 
incendio dì guerra, che, con poche interruzioni, 
bastò finche vissero i due monarchi. Al primo 
muover dell'armi corse rìschio re Carlo di per- 
dere il regno di Sicilia, come, e quando men si 
aspettava. 

I fratelli!»- Gian Vincenzo ', Federigo, e Francesco della 
paratoie len- nobile famiglia Imperatore, bandili da Sicilia, i 
ubo ribellare «rimi j ue per Bvere avuta alcuna parte nella 

le Sicilie » 1 —'b • i 11 i. „ -. 

Cerio, congiura di aquarcialupo, 1 altro per aver ferito 
un Giovanni Cangiatosi, eransi ridotti in Roma, 
ove stanziava Cesare loro fratello famigliare del 
cardinale Pompeo Colonna , per lo cui mezzo 
speravano ottenere il perdono, e '1 permesso di 
rimpatriare. Non ottenutolo, cominciarono a mu- 
linare di ribellar la Sicilia, e si diedero a tener 
pratica intorno a ciò con Marco Antonio Co- 
lonna, generale del re francese, il cui ajuto era 
loro necessario, il Colonna altammte approvi) 
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il loro pensiere, ne scrisse ni re Francesco , e c * 1 '' Xtìt. 
questo rispose che fornito il riacquisto di Mi- 
lano, che era per tentare avrebbe spedila una 
poderosa armata in Sicilia. Su tali speranze quei 
quattro fratelli si diedero a trovar compagni, e 
trassero nella congiura Niccolò Leofante tesorie- 
re del regno, Federigo e Geronimo suoi fratelli, * 
Giovanni Sanfìlippo, Giacomo Spalafora da Mes- 
sina, un Gaspare Pepe, plebeo, da Girgenti, il 
conte dì Cara mar.ua , Pier uccio Giocai da Ca- 
tania, l'altro Federigo Abbatellis barone di Ce- 
fali. Lo stesso papa Leone X erasi tramesso in 
quell'affare, e Francesco Imperatore nel i5aa 
era ito in Francia per trattar di presenza con 
quel re , portando seco lettere del cardinal di 
Volterra , nelle quali caldamente raccomandava 
al re Francesco quella persona, e quell'affare. 

Era intendimento de congiurati di levare a 
sommossa il popolo di Palermo al primo appa- 
rire dell' armata francese ne' mari di Sicilia, e 
■dare addosso ai soldati spagnuoli; onde il Fran- 
cese , quasi senza trarre la spada , avrebbe po- 
tuto venir signore del regno. Un caso ruppe le 
file della congiura. 

Il conte di Monteleone viceré avea coavocato 
il parlamento in Palermo per chiedere straordi- 
nari sussidi. 11 conte dì Cammarata , il barone 
di Cefali, ed i Leofanti per rendersi cari al po- 



sero che que' sussidi dovessero solo pagarsi dai 
prelati, « dai baroni, e ne fosse il popolo esen- 
te. Inciprignirono a quella proposta i baroni, e' 
prelati ; onde il viceré trasferì il pulimento in 



polo, onde 




Messina ove la fette di quel conte non polca 
prevalere: ma il conte vi si recò con grande ac- 
compagnamento d' armati. Ciò parve a tutti, e 
lo era, un'offésa alla legge ed alla pubblica au- 
torità; per che il viceré fattolo arrestare lo man- 
dò di presente in Napoli per essere custodito in. 
quelle carceri. 

Comechè quell'arresto nulla avesse avuto che 
fare colla congiura , stimolò i congiurati ad af- 
frettare il passo ; e però Francesco Imperatore 
da Roma, ove trovavasi, mosse per Parigi, onde 
sollecitare il soccorso di quel re. Prima di par- 
tire imprudentemente svelò l'oggetto del suo 
viaggio ad un Pietro Augello , che lo disse a 
Cesare Grifeo nobile di Scincca che in Roma 
era , il quale corse a palesar la cosa al duca 
Hi Sessa , ambasciatore imperiale presso la ro- 
mana corte. Fu corso dietro a colui; e soprap- 
presolo a Caste Innovo , non fu mestieri di tor- 
menti per fargli palesare /il filo la congiura , 
e tutte le persone, che vi avean preso parte; 
senzachò le lettere che avea indosso abbastanza 
lo mostravano. Ben custodito il duca di Sessa 
lo mandò al viceré di Napoli, per rimetterlo al 
conte di Mont ciprino, che non avea pur sospetto 
della congiura. Pure l'imperatore ebbe modo di 
avvertire Claudio fìgliuol naturali; di uno dei 
suoi fratelli di recarsi dì volo in Sicilia a far 
sapere agli altri il suo arresto : e quello salito 
sur una barchetta ebbe vento tanto prospero che 
giunse io Palermo cinque giorni prima che il 
viceré avesse avuto la notizia dell'accaduto; on- 
de gli altri congiurati ebbero tempo di nasron- 



dersi. Ma venuto Francesca in Messina, l'un do c 
po l' altro furon tutti presi , tranne Pieruccio 
Giocni , e Geronimo Leofante. Federigo e Gio- 
vanni Imperatore, il Sanfllippo, e Io Spada fora 
furono nel giugno del ì52Ò impiccati, e poi 
squartati in Messina. Lo stesso fine fecero ivi a 
poco in Milazzo il conte di Camm arata, Nicco- 
lò Leofante , e Francesco Imperatore ; e final- 
mente fu fatto morir sulle forche in Fatti il ba- 
rone di Cefali. 

Pieruccio Gioeni , il quale era ancora adole- 
scente, erasi nascosto nel castello di Francofon- 
te , di cui era signore Ferdinando Moucada , 
marito di una sua sorella. Dopo di ciotto mesi 
Giambattista Barresi barone di Militello suo zio 
aveagli procurato un'imbarco per andar fuori del 
regno : ma intrapreso in Augusta , mentre era 
per imbarcarsi, fu stretto in carcere. Il Mouca- 
da per avergli dato ricetto , il barone di Mili- 
tello per averne procurata la fuga , furono car- 
cerati del pari , e poi banditi. Egli fu crudel- 
mente martoriato, ma pure un'ette non iscappo 
dalla sua bocca , e al fin de' fatti ne usci im- 
mune, riportando somma lode d'avere avuto ei 
solo, imberbe com'era, fortezza d'animo da reg- 
gere alla tortura. 



CAPITOLO XUH. 



Caso di Sciacca — Afflizioni del regno—Guerra 
d'Affrica — Carla viene in Sicilia — Mise- 
rie — che si cercano riparare malamente — Da- 
zio sulla tratta — Altre miserie ~ Stato del 
regno e morte dì Carlo. 

c * Sei anni erano scorsi appena, da che era stata 
■coperta e punita quella congiura , quando un 
caso atrocissimo accadde nella città di Sciacca , 
il quote, comechè quella sola città ne fosse stata 
il teatro , ed avesse avuto origine dalla privata 
nemicizia di due potenti famiglie , pure merita 
un luogo negli annali di Sicilia , perche serve 
a far conoscere i costumi di quell'età. Eransi per 
oltre un secolo tramandati di generazione in ge- 
nerazione gli odi tra la famìglia Perollo, e quel- 
la de' Luna. Prima cagione ne era stata 1' a- 
ver Giovanni Perollo prete» di menare in mo- 
glie Margherita , figliuola di Niccolò Peretta 
conte di Cai label lotta , ed erede del ricchissimo 
suo patrimonio: ed avea ferma speranza di con- 
seguirla, non solo perche la ragazza e la madre 
di lei mostra vansi inclinate al partito , ma per 
Mscr egli un di coloro, il cui assenzo, in forza 
del testamento del conte era necessarie! al mari- 
taggio di lei. Ma re Martino per beneficare il 
conte Artale di Luna suo congiunto, che avealo 
seguito iu Sicilia, dispensando colla sua autorità 
alla disposizione dell'ultimo conte, avuto il con- 
senzo della ragazza e della madre , aveala fatta 
maritare al Luna. Pirve al Perollo d'essergli 



caduto il presente siili' uscio', ne mai più patì c "- 
sgonarla. Venuto repentinamente a morte nel 
i4ia il conte di Cai label lotta, corse voce d'es- 
ser morto di veleno fattogli apprestare dal Pe- 
rdio. Ivi a sei anni anche costui si mori. An- 
tonio di Luna, e Pietro Perotto, eredi degli o- 
dì [paterni affettavano di vendicare [l'uno l'af- 
fronto, l'altro la morte del padre; uè mancavano 
all'uno ed all'altro rei strumenti di vendetta; dachè 
io que' tempi disordinati era costume do' grandi 
di avere sempre al loro seguito una mano di 
sgherri, malfattori , o domestici, che in quella 
età era tutt'uno; ed oltracciò era il Perotto e- 
reditario signore del vasto e forte castello di 
Sciacca , ove potea a senno suo tenere armi ed 
armati in gran copia ; ed alio stesso uso desti- 
nava l'altro il munito suo castello di Gal label- 
lotta non guari discosto da quella città. Ivi ti- 
rasi il conte ritratto, ed indi secretamente spe- 
diva i.suoi sicari per mettere a morte il Perotto: 
ma questi era meglio servito dalla- sua masnada; 
che degli assassini spediti contro dì lui , altri 
sparivano, senza saper come, ed altri intimoriti 
cercaron salvezza col confessare la loro missio- 
ne. Chiese allora il Perotto soccorso ad Arrigo 
Venti miglia marchese dì Geraci suo congiunto, 
dal quale gli furono spediti trecento cavalli, che 
egli secretamente introdusse nel suo castello. 

Era l'anno s 455; avvicinavasi il di sei d' a- 
prile, nel qual giorno conducessi con gran pro- 
cessione per le strade di Sciacca uua delle spine 
della corona di N. S. e perche quella santa 
spina era stata un dono fatto dal eonte Gugliel- 
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XLU. ino Persila ad ua mouistero di Sciacca, da lui 
eretto, e riccamente datato, tatti i coati di Cal- 
tabellolta v'intervenivano con grau fasto. Venu- 
to da Cai tabe 11 otta il conte Antonio col solito 
codazzo d' armigeri vestiti di ricche assise, fu 
cogli altri alla processione. Ogni cosa fu [tran- 
quilla finché sul cader del giorno la processione 
non giunse al castello del Perollo. Comeche or- 
nate di ricche arazzerle le finestre ne eran chiu- 
se , ma apertisi in ua attimo ne vennero fuori 
i travi del Perollo , ed a furia d' arehibugiale 
uccisero o feriron molti del seguito del conte , 
e gli altri si volsero in fuga. Venuto sulla stra- 
da in quel momento Pietro Perollo assali colla 
spada nuda il conte, il quale cominciò con gran 
cuore a difendersi , ma sdrucciolato , il nemico 
gli fu sopra , e postogli un ginocchio sul ven- 
tre , non cessò di figgergli , e rifiggergli il pu- 
gnale nel petto e nel volto; finché non dtè più 
segno di vita. Chiamata poi a raccolta la sua 
gente, corse a dar la spogliazza alla casa di Lui. 
Fatto notte, svaligiato il suo castello di quanto 
v'era di prezioso, mandò la moglie, ed i figli a 
riamarsi presso il barone di l'arianna suo cu- 
gino, ed egli rifuggi nel castello di Ceraci. 

Nella notte stessa, quando tutto era già que- 
to, alcuni amici del conte recaronsi ov' ei gia- 
cea , e lo trassero in una casa vicina , per ren- 
dergli il pietoso officio di onorevole sepoltura : 
ma nel lavargli i grumi di sangue, di cui tutto 
era cosperso, s' avvidero che il cuore gli palpi- 
tava ancora: per che datisi a curarlo, lor venne 
fatto di richiamarlo iu vita. 
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Avea il viceré Lupo Ximenes cVUrrea, sapulo Cip. XLU. 
appena il caso, ordinato al tribunale della gran 
corte di compilare il processo al Perdio , e ai 
suoi compagni , onde averne esemplare gastigo. 
Ma il conte più rabioso di un toro assillilo vo- 
lea una vendetta, la volea clamorosa, la volea 
sema rifitto, la volea di sua mano: e però non 
sì tosto si riebbe , che raccontata in Caltabel- 
lotta una numerosa masnada venne ad essalire 
il castello di Sciacca, e non trovatovi il Perollo ' 
ammazzò quanti v'erano, mise tutto a sacco ed 
a ruba; lo stesso fece nella casa di tutti coloro 
ch'erari di lui congiunti od amici, e da per tutto 
metteva a morte qualunque, reo od innocente, 
che a lui si parava innanzi ; onde più di cento 
persone caddero dì sua mano. JNò pago di ciò 
accatastate in tutte quelle case gran quantità dì 
legne, egli stesso vi mise fuoco; onde, non che 
quelle, m'a assai altro case di quella città furou 
preda delle Camme. Pareggiata così la partita fra 
que' due nemici, re Alfonzo lì bandì entrambi, 
e ne confiscò i beni : roa poi presso a morire 
fe loro la grazia del ritorno e della restituzio- 
ne de' beni. Pure uè quella punizione, nè lun- 
go volger d'anni poterono estinguere l'odio re- 
ciproco di quelle famiglie; anzi la ni mici zia venne 
per vari incidenti accrescendosi, finché nel iSsg 
produsse nuova e più sanguinosa catastrofe. 

Era allora la città di Sciacca assai popolosa , 
e molte nobilissime famiglie colà stanziavano, fra 
le quali primeggiavano quelle due. Giovanni 
conte di Luna, signore di Caltabellotla, Bivona, 
Sclafani, Caltavuturo ed altri ricchissimi feudi , 
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C«. MAI. eri staio j a n Carlo scelto a prendente del re- 
gno dopa l'espulsione di tigone Moncada, ed era 
poi restato in Palermo a menar vita pacifica. 
Sigismondo suo figliuolo dimorava in Sciacca. 
Capo della famiglia de' Ferollo (che sei allora 
se ne contavano) era Giacomo , barone di Pan- 
dolfioa, e di Castellammare. Allo splendore del 
sangue ed alle dovizie univa costui tutte le qua- 
lità per rendere a se divota la plebe: ergeva 
chiese , ristorava monisteri , sovveniva vedove , 
provvedea d'onesto ritiro le vergini, soccorre» 
largamente! poveri, e gii ospedali: ma attem- 
po stesso gli assassini , i malfattori , i ladri , e 
tutti coloro che volean sottrarsi, al rigore delle 
leggi trovavano un sicuro ricetto nel suo castel- 
lo. E ciò maggiormente venivagli allora fatto 
per esser egli stretto di amicizia col duca di 
Mooteleone 3 , contratta sin dalla prima età, es- 
sendo stati assieme paggi nella corte di Madrid. 
Indi avveniva che la città di Sciacca era dive- 
nuta peggio che un suo vassallazzo ; rimovea a 
senno suo i magistrati , ed altri ne sostituiva , 
spesso senz' altro merito che la sua protezione , 
metteva in carcere o ne levava chiunque fosse 
suo grado; e se alcuno osava, non che risentirsi, 
disapprovare la sua condotta ne riportava o un 
fregio sul viso, o un carico di legnate, od' an- 
che la morte; nè le persone più nobili andava- 
no esenti da tali soprammani. Indi avveniva , 
che costui veniva sempre fuori del suo castello 

5 II PignitilJi uvea iruto poco pnraa conctiin quel li- 
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seguilo da numerosa caterva di nobili , plebei , c *'- *l-H. 
ricchi, poveri, buoni, e tristi. 

Pur comecliè tulio ciò molla dipendenza gli 
procacciava io quella città, non lasciava d'esser 
grave a tutti i nobili , e più che altri al conte 
Sigismondo di Luna , il quale oltracciò veniva 
di continuo aizzalo da tutti coloro che mal pa- 
tivano 1' arroganza del Perollo , ed a lui offri- 
vansi pronti ad accomunar le forze per oppri- 
merlo. Laonde venne a ribollire nel suo petto 
l'odio avito; tanto che non solo le ree azioni del 
Perollo, ma il suo fasto, la generosità sua, da 
cui ei teneasi oscuralo , erano stilettate al suo 
cuore, £ '1 suo mal'animo venne ad accrescersi 
per un caso avvenuto in que' giorni. 

Erano in que' dì i luoghi marittimi di Sici- 
lia mal sicuri per le contine depredazioni de' cor- 
sali affricani: uno di questi accostatosi alle spiag- 
ge di Palermo , preso terra assali , a prese in 
uua sua villa il barone di Solanto, e dieci gen- 
tiluomini di sua compagnia. Pastaio poi ne' mari 
di Sciacca, fattosi presso alla citta, inalberò la 
bandiera di pace , e mandò ad offerire di trat- 
tare il riscatto di que' prigioni. 11 conte di Lu- 
na con somma generosità recossi il primo a quel 
corsale con danari , per riscattar quel barone : 
ma l'affrica no non volle contentarsi dell'offerta : 
abbassata la bandiera, e levate le ancore già si 
disponeva a partire, e '1 conte non senza rosso- 
re ritornò al lido, ove stava ad aspettarlo anzio- 
so tutto il popolo. Il barone Perollo allora nulla 
curando l'avere il corsale tolta la bandiera di si- 
curezza, caricò alcune barche di bestiami, pane, 



vino, polli, neve, ortaggi, frutte, e Gaissimi pa- 
ttumi iti gran copia, e [Dandoglieli in dono: ed 
egli sleaso salilo sur una feluca eoa somma spen- 
didezza ornati), avvicìuossi ai legni nemici. Tale 
generosità, tal confidenza di venire a trovarlo a 
rischio di restar preso, vinsero l'animo dell' af- 
frica no, il quale, non solo mise in libertà il ba- 
rone di Solatilo o'suoi compagni, senza riscatto; 
ma dichiarò che indi innanzi in grazia del ba- 
rone Perotto , mai più avrebbe corseggiato nei 
mari di Sciacca. 

Restò cruccioso il conte di Luna di avere il 
suo nemico spuntato meglio di lui tjuelt' impe- 
gno. Già la nimjcizia fra costoro era venula al 
colmo ; ed ognun di loro raggranellava sgherri 
per lo sospetto che si aveano. Un di que' gior- 
ni il conte tutto solo Veniva fuori di Sciacca; 
gli si parò innanzi il Perotto col solito suo se- 
guito. Non volle questi assalirlo, che lo tenne a 
viltà , ma volto a' suoi disse ad alta voce, sì 
che l'altro l' intese « dove va questo pazzo? e 
io questo dire tutta quella ciurma si die a sbeF- 
feggiare il conte con urli, con fischi, con archi- 
bugiate tratti iu aria a modo di trionfo. 

Peni è la sci ima a aneli' affronto il conte, e 
tutto rabbioso corse a Cai label lotta, ove chiamò 
tutti i suoi amici. Oltre i nobili di Sciacca che 
erano dalla sua, vi vennero io suo ajuto Pietro 
Gilberto da Palermo , Michele Iropugiades eoa 
due suoi fratelli da Girgenti , Pietro e France- 
sca Ugo da Termini, Francesco Sancìtfa da Sa- 
lami , ognuno col suo seguito. Fece venire da 
Cimila uni numerosa masnada di bravi, e preso 



■1 suo servizio una banda di Greci facinorosi , **■*' 
capitanati da un Giorgio Cornilo, nomo di pes- 
sima vila. Ebbe cosi al suo comando jfoo fan- 
ti, e 3oo cavalli. Ciò non di manco non osava 
egli assalire a fronte scoperta il Perdio, in una 
città ebe conlava allora olire a trentamila abi- 
tanti, a lui devoti, ove abitava un castello ben 
provveduto d' armi e di genie. Per lo che con- 
cento di quei bravi i più risoluti venne notte 
tempo a nascondersi in una casa di Sciacca, cer- 
cando di cogliere alcun destro d' assalire il suo 
nemico alla sprovveduta. Ma il Perollo, il qua- 
le per le sue spie era a giorno di tutti gli an- 
damenti di lui, fìnse d'essergli sopraggiunto un 
grave dolor di fianco, per cui non potea venir 
fuori del suo Castello, ed intanto preparatasi a 
respinger l'assalto nel caso ebe quello lo avesse 
tentato. Alcuni de' suoi bravi che osarono una 
di quelle sere uscire dal castello, furono messi 
a morte, e le loro teste vennero da' seguaci dei 
conte condotte per la città sulle picche. 

Il barone Perollo scrisse allora al viceré per 
chiedergli soccorso, e questi destinò capitan di 
armi Girolamo Statclla barone di Congelino , 
per quetare que' moli, e punire i rei di quei 
delitti. Lo Slatella accompagnato da consultori 
fiscali, ed altra gente di corte, e da una banda 
d'armati , venne in Isciacca. Ma non per que- 
sto il Luna si rimosse un pelo dal suo crudele 
proponimento. Per che il Perollo volle manda- 
re Federigo suo figliuolo primogenito a chiedere 
maggiori soccorsi di gente al viceré, e per ma 
sicurezza lo fece scortare da sessanta da' suoi 
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Ctr. XLII. armigeri a cavallo. Saputo il Luna la partenza 
di costoro , credendo d' esser cosi diminuita la 
guarnigione del castello, decise d'assalirlo prima 
che- giungessero i chiesti soccorsi da Messina. La 
sera del 19 di luglio del iSag riunite tutte le 
sue fonte , entrò in città senza incontrare resi- 
stenza, e se ne fece padrone. Federigo Perolio, 
capitano della città, inabile a resistere, corse a 
Partanna per chiedere gente a quel barone. Due 
de' giurati ch'eran della fazione del Luna trassero 
gli altri due nel consiglio di non tramettersi in 
tale affare: così In città senza reggitori restò in 
balìa del conte, il quale il domane assali la casa 
ove abitava il barone di Mongelino , la cui 
gente fece resistenza tale che uè pur uno non re- 
stò in vita , tutti i suoi officiali furono uccisi, 
egli stesso dopo d'essersi con gran coraggio di- 
feso, salito sur una torre cominciò in nome del 
re a chiamar l'ajuto de' magistrati e del popolo, 
ma nessuno osò mostrare il viso : sopraggiunti 
poi gli assalitori Io misero a morte e ne butta- 
rono il cadavere giù dai merli. 

Ottenuto questo trionfo , rivolse il conte le 
sue forze ad assediare il castello, ove eransi ri- 
tratti tutti i Perolli, e coloro, che per loro te- 
neansi. L'impresa era aspra e difficile; chò quel 
castello era munito di cannoni, e d'altre armi 
d'ogni maniera. Il barone avea facoltà di tenervi 
dugcnlo nomini di guarnigione, ed in quella oc- 
casione ararne aumentato assai il numero; egli 
e tutti i suoi congionti che comandavano quella 
gente , eran prodi. Quattro volte Untarono gli 
assalitori di scalerne le mura e le torri ,ma vi 



perderooo invano la vita molti anche de' più Gip. XL1I, 
distinti. Non miglior frutto fecero il secondo t 
giorno. Disperato finalmente il conte di Luna 
trasse dai bastioni della città otto cannoni, e co- 
minciò a battere le mora, eie torri del castel- 
lo, che snl far della sera erano di già atterra- 
te. Immensa fu la stragge della gente del Pe- 
ndio , in parte uccisa dalle armi , in parte se- 
polta sotto le mine. Coloro che restavano erano 
già scuciati. Il barone allora fattosi collare da 
un lato del castello ove non erano assalitori , 
fuggi. Preso il castello entro vvì furioso il con- 
te per aver nelle mani il suo nemico. La ba- 
ronessa con le mogli e figliuoli degli altri con- 
gìonti e partigiani del marito eransi tutte lacri- 
mose ritratte in una sala ; all' annunzio che il 
conte s' appressava ne fece aprir le porte. Era 
essa della nobile famiglia Moncada, sorella del 
barone di Francofonte , di cui un' altra sorella 
era stata sposa dell' avo del conte. Questi alla 
vista di tutte quelle dame, deposte le ire, mo- 
strò tutte le cortesie di cavaliere. Gittata la spa- 
da, trattosi l'elmo, accattoni rispettoso alla zìa, 
le baciò le mani, pianse con essa sulle sue sve n - 
ture, e per sottrar lei, e tutte le altre da ogni 
pericolo, dato braccio alla baronessa le condusse 
in un vicino monistero. Ma tornatone ripigliò 
la ferocia , e diessi a frugare per rinvenire il 
barone, e uon trovatolo infelloniva. Quello erasi 
nascosto nella casa di un Luca Parisi; se ne era 
avvisto un Antonello Palermo , il quale come- 
cbè il barone lo avesse largamente regalato per 
tacere, corse ad avvertire il conte. Speditivi una 
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■ * L >I- mino de' suoi vi tu preso , e mentre era con- 
dotto io presenza del conte, alcuni della fazio- 
ne di costui , temendo , non si fossero riconci- 
liati , lo misero a morie. Il conte ne fu lieto; 
ed ordinò che il sanguinoso cadavere legato alla 
coda d'un cavallo fosse strascinato per le strade 
della ci Uà , ed egli stesso salito a cavallo, tutto 
coperto d'armi tranne la testa, volle tener die- 
tro a quello spettacolo atroce, accompagnato dai 
gentiluomini della sua fazione, seguilo da tutta 
la feroce bordaglia , die sgavazzava , suonando 
trombe e tamburi, tirando arebibugiate, e met- 
tendo urli feslivi. Eppure costui non guati pri- 
ma tanto generoso e cortese erasi mostrata colle 
dame. Quale strano impasto di contrari alletti è 
mai il cuor dell'uomo! 

Mentre quella sfrenata canaglia slavasi a sac- 
cheggiare ed incendiar le case de' veri o sup- 
posti nemici, ed empiva la misera città di strag- 
gi, di rapine, di stupri, e di delitti, i Perolli 
che coll'infelicc barone erano scappati dal castello 
vennero in Parlanna , ove trovarono che quel 
barone avea già io pronto 3oo uomini d* armi, 
ed altra gente aveano spedita in loro ejuto il 
barone di Francofontei e 'I marchese di duraci. 
Accozzassi a tal comitiva Federigo Perdio già 
reduce da Messina , che seco menava dugento 
fanti, ed altrettanti cavalli spagnunli datigli dal 
viceré. Il conte Sigismondo, saputo 1' avvicina- 
mento dì costoro, non tenendosi sicuro in quella 
citta andò co' suoi ad afforzarsi in Bìvoqb. Eu- 
trnti poi i Perolli si ricattarono con altri incen- 
di, altre flragi, ed altre rapine. 
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Io questo il viceré sapulo l'orrendo caso, de- Ci '' x **" 
«tino con pieno potere due giudici deità gran. 
Corte, per compilare il processo, « punire il. 
Conte e' suoi complici, accompagnandoli uou tin- 
gente cavai leggieri. Recatisi costoro , ai quali 
vennero ad unirsi colle loro forze i Perolli, ad 
assediare Bivona, il conte non istelte ad aspet- 
tar l'attacco, ma colla moglie e' figliuoli fuggì 
dal regno. Allora alle stragli illegali successero 
le carni liei ne e le persecutioni giudiziarie. Ve- 
nuti i commissari regi in Bivona vi impiccaro- 
no quanti degli sgherri del conte poterono aver 
nelle mani. A Sciacca poi ebbero luogo più nume- 
rosi gastigtii. Dichiarati i giurati complici del Lu- 
na, due ebbero mozza la testa , e due stiedero 
più anni prigionìa molli de' 'plebei perdermi la 
vita sulle forche; di tutti i. nobili, che areali 
seguita quella fazione, altri furon condannali a 
perpetuo carcere, altri banditi, i più reii fuggi-% 
Tono: fu imprigionato ih Pulermo , e mandato, 
in un castello di Messina il vecchio duca di Bi- 
vona, padre del conti: Sigismondo, il. quale, co- 
mecché non si fosse ; trovato ptesentc at caso ,, 
pure si sospettava d'aver favorito l'impresa del 
figlio : la stessa città di Sciacca fu condannata 
ad una grossa taglia • per non avere il popolo 
fatto argino all'impresa del conte , ed over tol- 
lerato; che si fossero tolti i cannoni dai baluar- 
di; il conte slesso fu dichiarato , ribelle e i beni 
della sua famiglia furono confiscati. Tutti quei 
masnadieri poi che lo evean seguilo, ed all'om- 
bra delle sue prolezioni awano (ino allora scan- 
nata la pena degli antichi misfatti , presi iu 

Palm, Fol. F. 5 
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tutti i liti ov' cransi ritratti, furono impiccati, 
e squartati, e le teste e i membri loro furono 
appesi per le città, e per le campagne; onde si 
videro lunga pezza in Sicilia le luttuose vestigia 
d'i quel tragico avvenimento, la cui fama suona 
ancora col nome di Caso di Sciacca, ito a pro- 
verbio, allorché si vuol disegnare un gran che. 

Il conte, causa di tanti mali fuggito da Si- 
cilia recossi in Roma. Era sua moglie de' Sai- 
viali di Toscana, eia madre era de' Medici so- 
rella di papa Clemente VII', per lo cui mezzo 
sperava ottener da re Carlo il perdono. Nel feb- 
braro del i53o trovandosi papa Clemente in 
Bologna col re gli chiese la grada del reo: ma 
Carlo fu inesorabile; solo alle replicate preghie- 
re del pontefice , rimise in libertà il padre , e 
restituì i beni ai figliuoli , a patto che prima 
ne fossero ristorati i danni cagionati alle case 
de' Perolli e degli altri. Trecenlomila scudi fu 
calcolato il guasto del solo castello, oltre a quello 
delle altre case. Per Sigismondo poi dichiarò 
che ovunque lo avesse collo, la sua testa sarebbe 
caduta per mani del boja. Quell'infelice disperato 
di perdono, agitato da' rimorsi, butlossi nel Te- 
vere, e vi fini miseramente i giorni suoi. 
1 Mentre in quell'angolo di Sicilia tali sangui- 
nosi fatti avean luogo , il regno tutto era af- 
flitto , non che dalle continue depredazioni dei 
corsali a ff ricani, ma dal timore di una invasio- 
ne delle armi ottomane; chè il re Francesco di 
Francia per divertire le forze di re Carlo avea 
stretto alleanza con Solimano soprannominato il 
magnifico, Imperatore di Costantinopoli, il qua- 
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le dopo d'essersi insignorito dell'isola di Rodi, Cir - XL "* 
cacciatane i prodi cavalieri dell' ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme , minacciava la Sici- 
lia , Napoli, e tutte le spiagge del Mediterra- 
nea. Re Carlo, conoscendo quanto t cavalieri di 
S. Giovatiti! poteano essergli d'ajuto nel tener 
lontane le armate turchesche , concesse loro 
nel i53o io feudo le isole di Malta e del Goz- 
zo, e la città di Tripoli. Era ammiraglio di So- 
limano Arìadeno, soprannominato Barbarossa, fa- 
moso io quell'età pel suo valore, il quale erasi in- 
signorito del regno di Tunis, cacciatone il re Mu- 
le! Assen: e perchè la vicinanza di costui accrcscca 
ti pericolo della Sicilia, e di Napoli, il re fece 
ogoi sforzo per cacciare il Barba rossa da quel 
regno. Appprestò una numerosa armata , alla 

Suale s' unirono trenta galee di Genova, dodici 
i papa Paolo III, quattro de' cavalieri di Mal- 
ta, c due armate a proprie spese del marchese 
d 1 Eraclea , Giovanni Aragona Tagliavia , sulla 
quali imbarcamo si molti nobili siciliani che vol- 
lero essere a parte dell'impresa. 

Con tali forze Carlo recossi egli stesso in Af- 
frica. La fortuna gli arrise : in pochi giorni il 
regno di Tunis venne io suo potere, ed egli no 
investi 1' antico re che si dichiarò suo tributa- 
rio; ma tenne per sci la Goletta], piazza marit- 
tima, ove lasciò presidio, 

Da Tunis passò in Sicilia. Prese terra a Tra- *'* ne 
pani addi «ó d'agosto del i535. Restato ivi S " al "- 
pochi giorni mosse per Palermo. Il marchese di 
Geraci, ch'era allora presidente del regno, ed i 
magistrati andarongli incontro , e lo trovarono 
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C.f, I.Xti. ne l bosco di Parteoico. Ne furono già» iota menta 
accolti: lo accompagnarono sino a Morra le ove 
fcr mossi , e fatti io Palermo i Decessati prepa- 
ra inen li pel suo ingresso, vi venne. Entralo per 
.la :porla, che cliccasi allora del Soie, e poi ebbe 
nome. <li -Nuova, recossi al duomo , ove giurò 
1' osservanza ile' capitoli del regno , e andò a>i 
abitare il palano d'A ((itami cristo. Non manca- 
rono giostre, tornei, luminarie, ed altrettali dì-, 
mostrazioni di giubilo: e in queste, e nel rice- 
vere i complimenti de' signori, de' magistrali, 
e degli ambasciatori spediti dalle principali città 
del regno, passò i primi giocai. Poi si diede a 
pigliar .conto della maniera, con cui a in mini- 
stra vasi la giustìzia, ed ebbe ragione di ramma- 
ricarsi. Volle visitanti pubblici archìvi; recatosi 
alla sprovveduta nella rea] cancelleria, ebbe a 
sedere in una delle sedie ordinarie die ivi era- 
no , la quale, lui parlilo, fu appesa al muro, 
col l'iscrizione SEDIA DI CARLO V, e vi stette 
6Ìno a dì nostri. Addì iti dello stesso scllem- 
bre apiì il parlamento nel palazzo dello Sieri , 
die poi fu concbiuso addì a a nello stesso pa- 
lazzo d' Ajutamicrislo 4. Mei suo discorso il ro 



4 Talli i nostri. Morie! dicono che a^iiel p«rl omento Tu 

Stipulilo (tri prolonolim diceli! 'iW/f anno ci. ìnd .535 
a 31 del mese di scwmbr?. SSiiU JrUe città di Falerno, 
e nella tra, seu polizia detto Ajutomicristo , eie. M» 
l'aito cominci» tosi : fi avendoli per ordine , el comanda- 
mtn tu di rostro Cesano et CatoUca ola/està convocato 
Cenemi Parlamento di li tri Bracchi, di guiiio f delissi- 
ma Jlegno, vìdeUcel SccUiiaitico, Militare, et Oimania- 
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disse, che sìa del momento, lucui era venuto c "- xul - 
al possedimento degli nitrì suoi domini avea a- 
vuto desiderio di vedere il regno di Sicilia; co- 
me uno de' più importanti, per l'innata fedeltà, 
e l'antico valore de' Siciliani; e questo SUO de- 
siderio era accresciuto per le continue querelo 
a lui giunte sugli abusi nell' amministrazione 
della giustìzia: ma distollo da altre gravissime 
cure, non avea prima d'allora potuto soddisfare 
un tal desiderio ; avea visto cogli ocelli propri 
essere tanto gravi qufgli abusi clic avrebbe egli 
intrapreso uo tal viaggio , al solo fine di darvi 
riparo; laonde raccomandava al parlamento di 
proporre gli opportuni ripari. Si fece poi a mo- 
strare le ingenti spese, che avea avuto a soste- 
nere per la spedizione dì Tunis , il vantaggio 
della quale era principalmrnlc della Sicilia-, pe- 
rò era giusto die il regno lo soccorresse di al- 

Per quest'ultima parte il parlamento condi- 
scese volentieri ai desideri del re, facendogli lo 
subordinano donativo di dugentomila ducali da 
pagarsi fra quattro mesi. Ma intorno alla pri- 
ma parte del discorso del re il parlamento nou 
seppe o non volle proporre altro, che di scegliersi 
quattro giureconsulti per ricevere le appellazioni 
delle sentenze della gran Corte 5 ; che tei fos- 

lt, et alti 16 del prestate mele di settembre in quella, fe- 
lici Città di Palermo in I* sala grandi di lo Steri eie. [)■ 
ciò li veda elle lUperlnr» del porliraeDIo albe luogft net 
palino detto Steri, ■ le ledale in quello ore 1'imptrilora 
■ biuta. 
5 Cap. i6j. 



e*-. Xi.II. aero i giudici della gran Corte, tre per le «use 
civili, e Ice per le criminali 6 ; e che tulli co- 
storo usciti di carica fossero siudicali da un giu- 
dicatore straniero 7. Conchiuso così il parlamen- 
to , il re addi i4 di ottobre partissi da Paler- 
mo, e per la via di Termini, Polizzi, Trainai 
Raudazzo e Taormina giunse a Messina , ove 
fu con somma pompa accolto; e ne parli addì 3 
di novembre. Ma prima di partire cerco dare 
cjuel riparo all' amministrazione della giustìzia 
che invano avea chiesto al parlamento. 

Era il regno in que' dì infestato da una gran 
quantità di banditi, e facinorosi d'ogni maniera, 
cui tutta le persone potenti si recavano a vanto 
proteggere. Il male avea antiche radici. Tutti 
ì capitoli del regno, di Martino, di Alfonzo, di 
Ferdinando il cattolico minacciavano pene seve- 
re a coloro che davano ricetto ai banditi. Pram- 
matiche, e gride s'erano pubblicate, e finalmente 
re Carlo addi 3i di ottobre del i535 mise fuori 
una prammatica, colla quale si minacciava pena 
della perdita de' feudi, ed anche della vita a quei 
baroni, od altre persone che ricettassero banditi 
e malfattori. Il replicarsi tanto spesso tali leggi 
prova la loro insufficienza. 
Miserie Ma non era questo il male più grave, onde 
allora era travagliata la Sicilia. Le lunghe guerre 
tra Carlo , e Francesco primo e Solimano im- 
peratore di Costantinopoli tennero in tutto quel 
regno la Sicilia in continuo timore d'una inva- 
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7 Cip. i«g. 
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siooe degli Ottomani , senzacliè eoo li atte eraoo ser- 
ie depreda tioni de' corsali. Ingenti spese furono m^mea'"* 
allora necessarie per tenere il regno io istato dì 
difesa. Le fortificazioni -delle- città principali 
furono rifatte ed accresciute ; trentasette torri 
furono erette ne' luoghi più eminenti .lungo le 
spiagge, ove stavano de' custodi per dare avvi- 
so, con fiamme ed altri segnali, di qualunque le- 
gno nemico si fosse' veduto ; per tal modo in 
un'ora tutta la periferia del regno era avvisata; 
la città di Carienti ni fu di nuovo costrutta e 
fortificala, per potervi si ricovrare quo' di Len- 
tìui, citta che per essere assai prossima al lido 
e senza fortificazioni era troppo esposti alle In- 
cursioni de' corsali; una nuova milizia urbana 
fu creata. Il presente perìcolo facea che la na- 
zione si prestasse volentieri a tali spese; onde 
il parlamento, che spesso era convocata per chie- 
der sempre nuovi sussidi , malgrado la miseria 
generale, non negolli mai. Ma oltre a tali im- 
posizioni, i viceré aumentavano smoda lata mente 
il dazio sulle tratte; e ciò dava luogo a grandi 
querele. Il capitolo 84 di Ferdinando li in cui 
stabilivasi che non potesse accrescersi miei dazio 
semprechè il frumento valesse meno di didotlo 
tari la salma , andava soggetto a molti dubbi. 
II frumento vulea in alcuni luoghi più, in altri 
meno delii diciotto lari: qual norma doveasi se- 
guire? Il viceré duca di Monteleone per isteri- 
lire in ciò un dato certo , trasse dai pubblici 
registri il notameiilo de' frumenti asportati da! 
i5»i al i53o da dodici de' luoghi marittimi , 
ov' erano pubblici depositi di frumento , onde 
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C.^. XWI. niaudavasi fuori , che candidai si dicono; e 11 
trovò esserne slati asportali da rio in buono in 
affli anno da Solanto salme ,aoo i5 a, da Tèr- 
mini salme 60000 3 3, ,da Roccclla salme ao66 
i3 t , da 'Catania (salme 39199 9, da Bruca 
salme i4364 o a, da Tcvrànova salme g35tì 10, 
dj Alicela salmo 38844 10 t, da Girgenli sal- 
me 3070S 5, da Siculiaua salme aaoa 1» .1, 
da Sciacca salme 4oi43 10 s, (b Mattare sal- 
me nG3a 1, da Cacastelhitìare sai. 38399 8 - 
Pqsli lali dati il viceré mise, fuori noi ,i5'Jj una 
Buio mila prammatico , nella quale stabiliva potersi mel- 
imi.. (er nll0Va imposizione sui frumenti, sempre che 
essi valevano [>iù delti dicioitò lari la salma in 
alcuni cari*;ai/oÌ, di cui la somma delle medie 
asportazioni ecce dea „la mela della totale me- 
dia nsportationa di tulli i dodici caricatori so-' 
predetti a . Per tal modo se in Termini, Sciac- 
ca , e Girgenli il frumento velea più delli di- 
ciotlo tari la salma, potessi accrescer l'imposta 
cornaceli è per tutto altrove fosse a minor prea- 
io. Aggiungasi che nella stessa prammatica .sta- 
bilissi che sì tenesse conto del solo prezzo, sen- 
za avere in considerazìoaa che ne caricadoi del 



ti Frigni. Reg. Sic. lira, a "tit. iS. De novo impotito 
pragm. a. E' degno di noia che la lai* prammatica, per 

dalle «por Unioni si dee esjfrt salmi iigBS6 5, quando 
cibiti ra mente é salme 357116 3: la mei» delle quali, po- 
llo ebe la somma finse esalta, sarebbe salme HQ94 3 1 a; 
pure i stabilita salme leggio 1 «. Tanto meschini calca- 
latori eran coloro, eba n stilla» mo il [overno in qn«i dì 1 



Oigitized by Google 



vai di Nota usavasi la salina grossa di venti G 
tumoli, e negli altri la generale di sedie»; per- 
ciò se in Catania , in Bruca , in Terranova, iu 
Termini , e in Castelli! minare i frumenti vale- 
vano a venti tari la salma, il governo accresce» 
l'imposizione, rome che il frumento ne' primi tre 
valesse in realtà a sedici lari la salma. Se ne 
querelò il parlamento nel i53S, ma furon vane 
le querele. 

Pure ciò era il miuorc de' mali. Non è credi- 
bile a qual segno abbiano spinto i viceré 1' a- 
buso di accrescere straordinariamente tale impo- 
sizione. Nel i5/|4 il vkerè marchese di Ter- 
ranova caricò la tratta de' frumenti di un nuo- 
va imposto dì tari dodici la salma-, e perché in 
pochi caricadori il frumento valea più di tari 
tliciotto la salma , e da ossi non si-aveanq le 
salme 139940, stabilite dalla prammatica del du- 
ca di Monteleone , vi si aggiunsero ì fmrapiti 
roccella che traeansi da Girgenti , i quali va- 
glio» sempre di più degli altri , ni a non entra- 

quel calcolo. Per lai modo il nuovo imposto di 
dodici lari la salma, l'ordinaria gravezza , u le 
spese uguagliavano, e forse superavano il prez- 
zo del frumento. Ricorse al viceré il Console dei 
genovesi a nome di tutti i negozianti di quella 
nazione; dicendo essere allora il prezzo del fru- 
mento minore dilli tari tliciotto la salma. Ma 
il viceré lungi di menar buone le loro ragioni, 
mise fuori una grida pur continuarsi 1' esazione 
del dazio. E tanl'oltre fu spinto allora l'abuso, 
che si portò quel nuovo imposto. Rao a dui; , 
Palm. Voi. V. 6 
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Or. XLI1, e a anche tre scudi la salina, mentre il frumen- 
to taDlo non vale*. Tatti i parlamenti convo^ 
cati in quel regno fatano alte querele al re per 
l'ingiustizia di tale ira posizione, e 'l danno cha 
ne veniva al regno. Il re rispondea sempre con 
dar parola. I viceré continuavano il fatto loro. 
Indi avveniva che nessun mercante volle più sov- 
venir di denaro gli agricoltori nel corso dell'anno 
per averne poi frumento; dall'altra mano gli agri- 
coltori, raccolto appena il frnmeulo,voleauo vender- 
lo per tema che aumentandosi i prezzinoti fosse ac- 
cresciuta l'imposizione: ma per la ragione stessa 
nessuno volea comprarne, ed il prezzo di più in 
più avviliva , gli agricoltori fallivano. Ne ciò è 
tutto: il governo sempre che ne avea mestieri , 
pigliavasi i frumenti altrui depositati ue' carica- 
doi. DÌ che si dolse il parlamento nel i5<|6 9 . 

Nè saprebbe ora capirsi coma i campi siciliani 
non divennero allora affatto deserti. Ma è da con- 
siderare che nell'avvilimento in cui era allora l'a- 
gricoltura ì baroni tenevano le terre a loro mani, 
e però erano i più grossi proprietari di frumenti. 
Costoro, usi com'erano a farsi beffe delle leggi an- 
che giuste, molto più dovean farlo p*r tali iniqui 
regolamenti, e traeano i loro frumenti di contrab- 
bando. Iodi le severissime prammatiche del «536, 
del i544, e del i555 contro le tratte furtive. 
Mire mijerie. Accrescea le calamità della Sicilia la licenza 
dei soldati spagnuoli che vi venivano. Nel i53g 
la guarnigione della Goletta mal pagata si ab- 
bottino , una parta di essa, lasciata la piazza , 

g Cip. 119. 
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venne io Sicilia e volea sbarcare io Messina. Il C* r - 
vicerè Gonzaga no '1 permise , ma quelli mal- 
grado il divieto presero terra, e dìeronsi a sac- 
cheggiare il contado. Adoprate in vano le vie 
della persuasione, il viceré ricorse alla forza, e 
spedi contro di essi tre, commissari con gente 
armata. Stretti da tutte le parti vennero a patti, 
il vicei è recossi in Lingua grossa, ov'essi erano, 
e giurò sull'ostia sacra di pagar loro gli stipendi 
di cui era» creditori, e perdonargli la sedizione. 
A questi patti si sottomisero , e vennero divisi 
in varie piane del regno. Gli stipendi furono 
pagali .* ma non guari andò che il viceré chia- 
mali i capi di quei sediziosi in Messina, a5 ne 
fece impiccare, ed altri ne furono al tempo stesso 
impiccati in Vizzinì, in Militello, in Lenlini. 

Miseri que' paesi, in cui il governo per man- 
canza di forza è nella dura necessità di ricorre- 
re alla mala fede, ed allo spergiuro! E ben mi- 
sera era allora la Sicilia ; che a tante calamità 
aggiungessi (ned' era il minor de' mali) la de- 
pravazione generale dei magistrali , per cui il 
parlamento del i5^5 , dimandò ai re un sindi- 
catore straniero. Il re spedì l'anno appresso il sa- 
cerdote D. Diego di Cordova spagnuolo, non co- 
me sindicalore, ma visitatore per informarsi se- 
cretamente della condotta de' magistrati , e ri- 
mettere a lui le informazioni per quindi punir- 
li. 11 parlamento convocato in quell'anno se ne 
dolse, primieramente perchè il procedere di quel 
visitatore per via d' inquisizione era contro le 
leggi del regno , per cui qualunque reo dovea 
esser condannato secondo le forme legali; ed ol- 



XL1I. imcciò, non avendo «gli dritto (li condannale i 
rei , ma solo di ammanir le prove e rimetterle 
alla reni corte, le cause venivano ad cstraregna- 
re: ciò ch'era contrario ai privi ligi del regno; 
e lìti ni incute procedendosi (dieta il parlamento) 
per via ìnquisitionis si darla assai commodità 
di poter produrre testimoni falsi , delti quali 
in questo regno è tanta abondanza, che etiam 
si trovano a depon ere falsamente in prescritta 
dello illustre viceré, et regìa gran corte, dove 
sono ceni, che si danno copie alle parti di lo- 
ro deposizioni, con li nomi et cognomi; quanto 
più si ha da credere, che dirìano il falso, do- 
ve non dubitassero di esser tenuti secreti! Il 
re a rjuut capitolo rispase che per discarico di 
sui coscienza avea destinalo quel visitatore per 
essere informato della condotta dei magistrati , 
e che provvederehbe che non si desse ai regno 
giusta ragione di querela , ne s'infrangessero le 
sue leggi '". E co mechè sembrasse a prima vi- 
sta che giuste fossero state le ragioni del parla- 
mento, il fatto fece conoscere che ben sì appose 
il re. T:attavasF di punire persone potenti con- 
tro le quali nessuno avrebbe osato deporre, ed 
avrebbero di leggieri schivata la pena. Fu di 
fatto condannato D. Giovanni Valguarnera, con- 
te d' Àsaro stralicò di Messina ad una multa di 
trenlamila scudi ed all' esilio dal regno. Ed e 
ben da notare che il parlamento convocalo in 
Palermo nell'aprile del i5;j8 chiese grazia per 
costui. Da ciò ventiliamo a conoscere onde sia 

i* Cip, io? Rrg, Cir. 11. 







stato mosso l'antecedente parlamento a reclamare Cih Xl.U. 
per la missione del Cordova. Nel voler poi mo- 
strar l'innocenza di quel conte, confessa aperta- 
mente il parlamento le enormi concussioni di 
Ini ; dachè dice che tutti gli st faticò suoi pre- 
decessori per sovvenire alle spese della carica , 
col consenso de' viceré a veano fatto? composizio- 
ni , ed egli avea seguito tale esempio ". Non 
pensava il parlamento che il re, conoscendo che 
la composizione de' delitti era un mezzo sicuro 
di moltiplicarli, nella prammatica bandita prima 
di allontanarsi da Sicilia avea stabilito the indi 
in poi fosse vietato ai viceré, ed a qual si fosse 
interior magistrato di far composizione per qua- 
lunque delitto, pena il quadruplo della composi- 
zione ,a , né volle assentire alla richiesta. Ma il 
parlamento divenne allora intercessore di tutti 
coloro che furono processati : prova certa die 
quell' adunanza era più depravata de' magi- 
strati. Nel i55i fu chiesta grazia in favore dì 
quattro giurecousulti , che in seguito di questo 
processo erano stati inabilitati a concorrere a 
qualunque carica , e dimando poi ud perdono 
generale per tutti gli altri. Il re accordò la gra- 
zia de' primi, e per gli altri rispose che molti , - 
di costoro erano stati compresi nell'indulto non 
guari prima pubblicato, alcuni n'erano stali ec- 
cettuali (in tanto numero erano) de' quali al- 
lorché sarebbe compito il processo avrebbe tc- 
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C". XUL Duta ìd considerazione l'intercessione del parla- 
mento l3 . 

Siilo dd r«- Da tulio ciò è manifesto che l'agricoltura de- 
jl'cJf'ii" 1 ' f ersa i il commercio spento; il governo spergiu- 
ro ; i magistrali corrotti ; il pubblico costume 
perduto; la opzione ridotta all'estrema miseria; 
il regno divenuto'covile di masnadieri; furono i 
frutti cbe trasse la Sicilia dalle grandi imprese, 
e da' trofei di Carlo li. Stanco finalmente quel 
re di tante guerre, e tante peregrinazioni; morto 
da alcun tempo il suo rivate Francesco Idi Tran- 
cia; ottenuta da Arrigo II successore di lui una 
tregua di ciuqueannì, cesse a Filippo suo figliuo- 
lo prima la Lombardia e Napoli, e poi la Bor- 
gogna e Ì Paesi Bussi, finalmente addi 6 di feb- 
braio del i55fì lutti gli altri regni , e cesse al 
tempo stesso la corona imperiale a Ferdinando 
suo fratello, già da iung'ora eletto re de' roma- 
ni. Quindi si ritirò nel monastero di S. Giusto 
de' Gerolimìoi, in E strema dura , ove nel i558 
fini di vivere. 



i3 Cap. i5i e s53 Reg. C»r. II. 



CAPITOLO XLIlf. 
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torto — Riforma dell'ordine giuaiolala-— /'*- 
Miduu intemi— ti cerca ripararvi -- secon- 
do i lumi di quel secolo — Utili stabilimenti. 

Non sì tosto Filippo I venne al possesso dei 
regni paterni, ohe voile ricever l'omaggio dai si- 
ciliani, e giurare l'osservanza delle leggi del re- 
gno. E perche ciò seguisse colla massima solen- 
nità, non ne dife l'incarico al viceré Giovanni da 
Vega , da lui confermato , ma spedì in Sici- 
lia suo special procuratore Federigo Enriquez. Filippo n. 
Chiamo costui il parlamento in Messina addi 7 
di giugno del 1 556, nel duomo di quella ci Ut, 
ove dal protonotaro Alfonzo Rois fu letta la pro- 
cura fatta dal nuovo re all'Enriques in Brusel- 
les addì 34 di mar» di quell'anno. Stesa' poi 
eletta ad alta voce dal protonotaro stesso la for- 



Pliuifl 1 fn^im», - — — J --- -- - » 

curatori dille città al soglio ove sedea 1 Enri- 
quez; baciato il crocifisso, ed i tanti evangeli , 
lo tottosciiveano stando come testimoni li sci 
giudici della gruu Corte , e 1' avvocato fiscale. 
Poi lo stesso Enriquez giurò come procuratore 
del re l'osservanza de' capitoli, e delle altre leggi 
del regno. Né solo ciò, ma' fu allora letta e re- 
gistrata nell'atto del parlamento la real cedola 
spedita in Bruselles addi 17 di gennnajo di quel- 




dei giuramento , accostaronsi d' uno in uno 
na i prelati, poi i baroni, ed in finei prò- 
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l'anno, per la Quale il re confermava lutti i Ca- 
pitoti. Costituzioni, Prammatiche, ed altre quali 
si. fossero concessioni fatte da' re suoi anteces- 
sori non che alla unzione ed ai comuni, ma sì 
privati cittadini. Nella qual cedola dicesi d'es- 
sere stato apposto il suggello di Sicilia, di cui 
solcasi valere re Carlo nella spedizione delle car- 
te ordinarie, per non essersi ancora fatti i nuo- 
vi suggelli. 

Letta poi la cedola della conferma ilei viceré, 
questi prestò da parte sua il giuramento. Addi 
l4 dello slcsso mese riunitosi jil parlamento nel 
convento di S. Domenico della stessa città ac- 
cordò all'Enriquez uq dono di seimila scudi, ed 
uno di quattrocento a 1>. Girolamo Manriquei, 
che con lui era venuto, e recato avea il general 
perdono accordato dal nuovo re. 

Nò tutto ciò fu vana pompa. Qual che Fi- 
lippo I siasi mostrato nel governo degli cifri suoi 
domini , i siciliani nou ebbero mai ragione dì 
dolersi d avqr egli mai mancato a quel giuramen- 
to; lantochè svolgendo r Capitoli di quel regno 
non vi si leggono, come in quelli del preceden- 
te, querele per le gravissime ed illegali imposi- 
zioni , comecliè avesse avuto Filippo ben allre 
imprese a tentare, ben altre guerre a sostenere, 
ben altri nemici a combattere; e ciò con mezzi 
assai più ristretti; dachc, oltre le forze dell'im- 
pero, ch'egli non ebbe, i Paesi Bassi , onde Carlo 
(raea immense ricchezze e le migliori sue trup- 
pe, levatisi in armi contro il figliuolo , sosten- 
nero finché egli visse l'impari lotta, e ne usci- 
rono alla fine vincitóri: e quel piccolo paese fu 
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un baratro ove si peritarono i tesosi , e '1 fior |* en,lci Ji 
delle truppe di Spagna. Sedea sul trono d'In- "PP°- 
gb il te rra Elisabetta, clie tantalio levò la gloria 
e la potenza di quel regno; costatile nemica di 
Filippo lo attaccava in tutti i punti; e mentre 
soccorrea gli Olandesi di danaro, e di gente, nu- 
merose armate veniva» fuori dai porti d'Inghil- 
terra e dell'Olanda, che portavau la morte e la 
spavento in Asia ed in America, prima sorgente 
delle ricchezze e della potenza spagnuola. Dopo 
lunga convulsione, per fomentar la quale re Fi- 
lippo ebbe ad impiagare danaro e soldati assai, 
giunto al trono di Francia il grand' Arrigo IV, 
divenne presto l'oggetto dell'amore de' sudditi, 
e del terrore de' nemici, e più che d'altri di 
Filippo. Solimano il magniGco , Selim II , A- 
murat III, Maometto II, furono de' più potenti 
principi che tennero l'impero ottomano; Dragut, 
Uluccbiall, Piatii, Siriani Bassà , Mustif» Cara 
valentissimi loro capitani di terra e di mare mi- 
nacciavano sempre e danneggiavano spesso le co- 
ste di Spagna, di Napoli, ài Sicilia e diedero, 
assai che fare a re Filippo. Nel i56a una gran 
parte dell'esercito, e dell'armala spagnuola e si- 
ciliana, portata dal viceré duca di Mal inculi al- 
l'acquisto dell'isola delle Gerbe, restò disfatta e 
prigioniera di Musini» Cara. Esc nel i565 So- 
limauo non avesse perduto meglio di" trentamila 
uomini nel famoso assedio di Malta ove il pro- 
de ammiraglio Dragut perde lavila, e 'J capi- 
tan generale Muslafà fu ad un pelo di restar 
prigione, e non fosse venuto fatto l'anno ap- 
presso al graq maestro La Valletta di fare ap- 
Palm. Fot. V. 7 
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IV. XLIII. pi ccar fooco nel porto Stesso di Costantinopoli 
ad una nuova e pia poderosa armata che 1' ot- 
tomano uvea già io pronto per ricattarsi della 
perdita, ben'allri danni avrebbero sofferto i re- 
gni di Filippo , e più che gli altri la Sicilia. 
Ma il re non istava spensierato. Sovvenne di 
cinquantamila scudi la religione di Malta , per 
fabbricare una nuova e più forte città, che dal 
nome del valoroso gran maestro Sa detta la Val- 
letta. 

(toltagli» di A cco/m rotisi in Messina nel 1^77 le galee dei 
Lcjjuiilu. Veneziani, de' Genovesi, del papa di Malta con 
quelle di Spagna di Napoli, di Sicilia. Coman- 
dava tutta l'armata col titolo di generalissimo 
D. Giovanni d'Austria fratello naturale del re. 
L' imperatore Selim, co mach è occupato nel for- 
nire la conquista di Cipro , riunì una armata 
anche più poderosa. Venne fuori da Messina D. 
Giovanni con oltre a dugento galee, sulle quali 
erano cinquantamila uomini. Incootraronsi le 
due armate presso il golfo di Lepanto. Lunga e 
sanguinosissima fu la battaglia. Diecimila dei 
cristiani vi perderon la vita, ma la vittoria loro 
fu compita : quindici mila schiavi cristiani che 
remigavano sulle galee turche ricovrarono la li- 
bertà; meglio di venticinque mila de' turchi fu- 
rono uccisi, fra' quali lo stesso grand' ammira- 
glio Ali: diecimila ne furono presi, centotrenta 
legni turchi vennero in potere del vincitore, e, 
tranne da trenta o quaranta colle quali potè 
scappare Ulucchiall , le altre furono o affondate 
o fatte in pezzi, od incese '. 

1 II sospettoso Filippo, gcJuio in cuori, ilei trattilo al- 
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Il prìncipe vittorioso ritirassi in Messina; quia- Cn>. xuit. 
di, invitato dal senato venne in Palermo ove il 
suo ingresso fu un vero trionfo. Ma quella gioja 
non valse a compensare la perdita che fece al- 
lora la Sicilia nell' essersi colmato d'ordine di 
lui il porto di Marsala ch'era il più vasto di 
Sicilia. Un passo cosi sconsigliato si diede per 
non dare ai turchi d'A Urica l'aggio di farvi uno 
sbarco. Ma certo pur colmarlo si ebbe a spen- 
der di più di quanto era mestieri per erigervi 
delle fortificazioni. Quella guerra già da secoli 
passò: la perdila del porlo è rettala. Data que- 
st'insana disposiziona D. Giovanni mosse da Si- 
cilia con un'armata di dugento vele, sopra la 
quale erano ventimila uomini di truppa di ter- 
ra. Con tali forze si diresse contro Tuois. E- Tu '™, l "' cs * Jl 
rasi fatto signore di quel regno Ulucchialì che 
ne avea cacciato il re Mulei Amida , il quale 
era venuto a ricovrarsi in Palermo ove era sta- 
to splendidamente albergato nel palazzo d'Ajn- 
tatuicrislo ; D. Giovanni lo menò seco. Felice 
fu l'esito di quella spedizione. Il governatore la- 
sciato da Ulucchialì , abbandonò al' principe il 
regno e la città. Ma effimero fu quel trionfo. 
Avea il re ordinato al fratello dì spianar Tunis 
ove fosse venuta in suo potere: ma questi, che 
ambiva d'essere investito del conquistato regno, 
lungi di eseguire l'ordine avuto, lasciò in Tu- 



lannuniio di tal vittoria freddamente ditM m D. Gioiangi 
ha rischialo mollo , avrebbe pollilo perder la battaglia : 
papa BijIoV piii J^anco ««lami tfuithomo minuta lieo. 




gere altre fortezze , e lasciatovi al governo ufi 
Maometto, invece del re Mulei Amida, od Ì a fis- 
si mo colà per le crudeltà sue, oe parli. Nel con- 
travvenire agli ordini avuti era stato D. Gio- 
vanni secret a niente incoraggialo da papa Grego- 
rio XIII, il quale nel fare al re Filippo la pro- 
posizione d' investir tuo fratello di quel regno 



cipe cristiano. Ma il re, sia per gelosia del fra- 
tello , sia per cauto consiglio , rispose che ciò, 
lungi di accrescer le sue forze le avrebbe diver- 
tite. Nè guari andò che il fallo fece conoscere 
quanlo ben s'era apposto. Ivi a poclii mesi so- 
praggiunse Ulucchiall con grandi forze. D. Gio- 
vanni trattenuto or quà ed ora là dai contrari 
venti non fu a tempo d'occorrere.- non che Tu- 
nis ma la Goletta vennero in potere degli Ut- 
tornarli. Per tal modo al fin de' fatti fu con- 
servata ai turchi una bella città , fu tolto alla 
Sicilia un bel porlo. E forse le armi vincitrici 
ottomane ben altro male avrebbero allora fatto 
alla Sicilia , se non fosse venuto a morte Se- 
lim li lasciando sul trono il figliuolo Amnrat HI, 
che ne' primi anni volle darsi allearti di pace. 

Nò lo stesso Ulucchiall tenne a lungo quel 
regno. Ribellatosi quel popolo nel i58i, cacciò 
il governatore, e chiamò l'antico re Mulei A- 
mida, il quale era ritornalo in Palermo. Il du- 
ca di Taglìacozzo viceré colse quel destro per 
isgravarsi della spesa di mantenerlo ; non solo 
acconsentì alla sua gita, ma leccio scor lare dalle 
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galee di Malta. TI giùnse; fu accollo con , p . ck*. XUlI. 
piansi; Ulucchialì tentò invano riprender Vanno 
appresso il regno. Tenuto quel regno da un prìn- 
cipe amico , rivolte le armi di AmuraL contro 
la Persia, è l'Ungane, la Sicilia tranne qualche 
Correria di corsali , qualche momentaneo spa- 
vento all'avvicinarsi a caso a questi mari di al- 
cun' armata turca, non ebbe indi in poi a sof- 
frire altri mali. i^'^Aib'' 
Tali timori altronde cadeano in acconcio ■!!« " 
vedute del governo , il quale forse talvolta li 
esaggerava per accrescere le galee, e trarre nuo- 
vi sussidi , ebe poi destinavate! alla guerra di 
Fiandra, o alla famosa spedizione contro l'In- 
ghilterra. Ma quei sussìdi traeVansi sempre le- ' 
galmcDtc nè davan ragion di querela. Vero è 
che una forte dissetili od e accadde nel parlamen- 
to del 1591. Era viceré il conte d' Al badatala 
uomo severo ami che no, il quale nella puni- 
zione de' delitti procedea ex abrupto , ciò ebe 
dalla legge era vietalo tranne in certi casi *, Il 
soverchio rigore nell' amministrazione della giu- 
stizia bastava in quei tempi a rendere un viceré 
odioso ai grandi; e l'Albadalista lo divenne. Con- 
vocato il parlamento, i bracci Ecclesiastici, e De- 
maniali votarono per accordarsi i chiesti sussidi. 
11 braccio Militare in cui sedeano i baroni del 
regno disse che si diano et si confermino a 
S. M., non toh questi donativi dati disopra, 



3 11 procedere ex abrupia imponili dir la tortura «1- 
l'impilno primi di user Ispiraci) le compito il processo 
contro di lui. Ciò «romei Ica si solo pei pubblici facinorosi. 



C»f. Xliii. ino Ostessa vita e sangue noiiro, ede' nostri 
Jìglii per altri tre unni, con con dittane però 
Odiata dai che S. M. resti servita mantener a questo suo 

Lanini, ^delissimo regno li suoi privìleggi et capitoli, 
die con sì liberale et larga mano li serenissi- 
mi suoi predecessori gli /tanno concesso , et 
giuralo d'osservare, e precisamente S. M. an- 
cora, et in particolare quello del serenìssimo- 
re Giovanni sopra il non potersi procedere ex 
abruptb il quale da pochi anni in qua cantra 
la mente di S. M. è stato violato. 

Per quanto si fosse disputato i baroni non 
vollero scattare ud pelo dal loro rotò. Il viceré 
convocato il sacro consiglio , Ipropose se potea 
- egli accettare i sussidi accordali da due soli brace 
del parlamento, ed esigger le imposizioni, mal- 
grado il dissenso del terzo; e '1 consiglio rispose 
del sì. Congregatisi di bel nuovo i tre bracci , 
la maggior parte de' baroni ai contentavano ebe 
il viceré eoa atto pubblico ordinasse l'osservan- 
za dì quelli capìtoli, e promettesse l'approva- 
zione del re. A ciò non (volendo il viceré pie- 
garsi , il parlamento fu, chiuso , e si esasse il 
denaro col solo voto di due bracci - 
A tono É manifesto ebe la querela de' baroni nascea 
da personale malevolenza contro il viceré ; al- 
lontanalo ivi a pochi giorni cosini, non si fece 
più parola di ciò. Ed altronde i baroni non a- 
veano ragione di querela. Vero è che il parlar 
mento convocato in Gastrog io vanni nel i458 , 
fra le tante proposte fatte a re Giovanni intorno 
a cose di giustizia avea anche detto che nessun 
magistrato potesse indi in poi tormentare alcuno 
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se non dopo d' esser compita il processo : ma il C"-- 
re a?ea risposto : Si ostervi quanto dal diritto 
comune è prescrìtto 3 . Accresciuto in appresso 
il numero de' malfattori, e de' malfatti , parti- 
colarmente dietro gli avvenimenti ch'ebbero luo- 
go ne' primi anni del regno di Carlo I, i ma- 
gistrati furano nella necessità di deviare dalle 
forme ordinarie, ed usar più rigore nel proces- 
sare i rei. Se u' era più volle doluto il parla- 
mento, chiedendo, che si procedesse ex abrupto 
solo contro i pubblici malfattori , e le persone 
infamate d' altri delitti; e mai contro i titolati, 
i nobili, e' dottori: ma Carlo , clic forse cono- 
sce* d' essere iu que' tempi i titolati, e nobili, 
e' dottori poco dissimili da' pubblici malfatto- 
ri, avea sempre risposto ebe avrebbe incaricato 
il viceré di regolarsi con più prudenza , od al- 
trettali equivoche espressioni. Ed ove nel i54i. 
rispose che si osservassero i capìtoli prima con- 
cessi, nulla nel fatto venne a concedere, che in 
nissuno capitolo avea appasta una chiara aflèr- 
maliva sansione, necessaria per dar forza di leg- 
ge alle proposle del parlamenta *. 

Indi è manifesta che ammirevoli sarebbero 
stati i baroni siciliani se passando oltre ai lumi 
di rjueil'elà avessero chiesto l'abolizione di quel 
barbaro modo di procedere: ma nissnn diritto 
aveano di dirlo violazione delle leggi del regno, 
le quali da re Filippo furono rispettati a segno 
che, essendo allora conosciuta necessaria una ri- 



3 C»p. R. Iota. 

4 Csp. 58 175 igà 307 348 Ecg. Car. II, 



SG 

ltiiòrma del- Turala ne' tribunali di Sicilia ,' non volle farU 
d'taaU* B " senza l' intelligenza e '1 consentimento del par- 
lameulo. Ed a tale oggetto spedì in Sicilia il 
marchese dell' Oriuolo suo consigliere , il quale 
fatto riunire addi b\ di dicembre del iStia il 
parlamento in Palermo, espose l' incarico avuto 
dal re di dar nuova forma alle corti supreme 
di giustizia del regno. La proposizione ben ca- 
dea in acconcio a ciò clic il parlamento stesso 
avea sin dal precedente regno proposto. 

IL gran vizio dell'ordine giudiziario di Sicilia 
era li mancanza di un tribunale, cui i litiganti 
avessero potuto appellarsi delle sentenze della 
gran Corte, composta da prima da quattro soli, 
giudici, cui preMedea il gran giustiziere del re- 
gno , i quali decideano, nel civile e nel crimi- 
nale. E perchè ristretta era la competenza dei 
magistrati inferiori , dai quali portavasi appello 
alla gran Corte , ne venia che tutte le grandi 
cause erano dirinite in uu solo giudizio. Vero è 
die dalle sentenze di quel tribunale poteasi ap- 
pellare direttamente al re, osia, come allora di- 
cessi, alla Sacra Regia Coscienza; e '1 re in que- 
sti casi destinava alcun giurisperito, che dicensi 
giudice della Sacra Regia Coscienza, per rive- 
dere la causa: ma, oltreché potea avvenire che 
ìl debole fosse iu quel modo sopraffatto dal po- 
tente, cui potea di leggieri venir fatto d'avere 
uu giudice suo, era bea mostruoso che un giu- 
dizio proferito da quattro fosse cnutrappesato da 
quello di un solo. Indi fu che re Alfonso stan- 
ziò nel parlamento del i.j:i3 , cIlo , portati gii 
appelli alla Sacra Regia Cose tema non uno, ma 
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duo giudici o più fossero dal re destinati s . Nel Ct * K 1 *'" 
governo de* viceré crasi poi introdotto l'uso che, 
nel caso d'appello le due parti contendenti pre- 
seutavauo al viceré le tavole de' giureconsulti 
non sospetti, e «turilo ne scegliea uno per ogni 
tavola. Aritlie du ciò nasteano scooci; il parla- 
mento nel t53.j, e i535 avea proposto a re Car- 
lo di creare un magistrato di giudici permanenti 
per rivedere k sentente della gran Corte : ma 
in rj nel regno ciò non avea potuto aver effetto. 
Giunto appena al trono Filippo I, il parlamento 
nel i55g propose che si erigesse un magistrato 
di tre giudici da cambiarsi ogni (lue anni una 
co' giudici della gran Corte, col titolo di Tri- 
bunale del Concistoro della Sacra Regia Coscien- 
za, il quale rivedesse tutte le sentente, non che 
della gran Corte, ma degli altri magistrati; e da 
questo Tribunale si portassero gli appelli alla 
gran Corte criminale. Ciò avea avuto la rea! 
sanzione 6 . 

Proposta poi la totale riforma dal marchese 
dell'Oriuolo, il parlamento con alto espresso vi 
aderì, apponendovi solo la coadizione che tutti 
i magistrati fossero siciliani ?. Ivi n sett'anni fu 
bandita la prammatica: De reformatione tribù- 
nalium. Da che la Sicilia non era sta'.a più la 
sede de' suoi re, le cariche di gran cancelliere, 
di gmnd'a mori raglio, gran camerario, gran con- 
testabile, e gran siniscalco, erano o allatto spea- 
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xuil. te o ridotte a volo nome. Restavano salo il gran 
protonotaro , e '1 gran giustiziere; ma le fun- 
zioni del primo erano assai ristrette. Non così 
dell'altro, il quale perchè presedea alla suprema 
Corte di giustizia del regno , e perche pigliava 
il governo in mancanza de' viceré , gran peso 
avea ne' pubblici affari. £ per esser tal carica 
data sempre ad uno de' grandi baroni, assai ne 
venia accresciuta la potenza di tutto il ceto. E 
forse da ciò fu mosso re Filippo a stabilire pri- 
mieramente , che il grao giustiziere (ove il re 
lo eligga 8 ) sì avesse solo la dignità, la prece- 
denza, e '1 soldo di milledugento scudi l'anno. 
Tutte le attribuzioni ne furon trasfuse al presi- 
dente della gran Corte, giurisperito, col titolo 
di luogotenente del gran giustiziere , e '1 soldo 
di mille scudi l'anno. 

Era stato nel 1 548 proposto dal parlamento 
clte sei fossero i giudici della grao Corte , tre 
per le cause civili , e tre per le criminali ; e 
Carlo I avea assentito alla proposta, con questo, 
che vicendevolmente que' tre che il primo anno 
rendcaoo ragion civile nel secondo giudicar do- 
veapo nel criminale. Filippo stabili con miglior 
consiglio che de' sei giudici della gran Corte io 
tutto il tempo che duravano in carica tre fos- 
sero destinati ai civili, e (re al criminale: due 
avvocati fiscali, uno presso la gran Corte, l'al- 
tro presso il Tribunale del Rea! Patrimonio , 
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stabiliti nel regno precedente nel parlamento Cu-. XLI1I- 
del i5;jS 9 furono confermati: due procuratori , 
e doe sollecitatori fiscali ; un' avvocato , ed un 
procuratore de' poveri furono addetti alla grati 
Corte. Il Tribunale del Keal Patrimonio fu al- 
lora composto da quattro maestri razionali, che 
poi vennero delti dì cappa e spada, e due giù- 
risprndeuti, i primi de quali non avessero voto 
in affari di giustizia. Fu preposto a quel Tribu- 
nale un presidente giurisperito col soldo di mille 
scudi l'unno. Fu stabilito die gli appelli da quel 
Tribunale andassero a quello del Concistoro, al 
quale fu assegnato un presidente giurisperito , 
nel quale venne trasfusa l'antica carica di gran 
cancelliere lo . 

Ma vi volea beo altro che quella riforma per Disordini io- 
uddiriziare il pubblico costume. I magistrati del l " n '' 
regno continuarono negli stessi abusi; tanto che 
oon guarì dopo fu dal re spedito in Sicilia un 
Giorgio Bravo, visitatore per punire i magi- 
strati , che avesse trovato colpevoli. Si sa che 
egli levò la carica al maestro portulano, al te- 
soriere generale, e ad noe de' maestri razionali. 
Ma ciò a nulla montava. Il male nascea dalla 
lontananza del re, per cui 1' autorità de' viceré 
(posto che fossero stati irreprensibili , e spesso 
non lo erano) era inceppata ; il governo localo 
era debole; lutti coloro, che aveaoo un potere 
qual che si fosse stato, ne abusavano. 
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, xml, Questa considerazione basterebbe di per se 
sola a farci argomentare qual dovea essere allo- 
ra in Sicilia la condizione dell' agricoltura, che 
prospera solo nella tranquillità e sicurezza ge- 
nerale; a meglio lo mostrano gli atti della pub- 
blica autorità. Era gran tempo eli e il bestiame 
bovino nel regno veniva mancando , la coltiva- 
zione de' campi era abbandonala, li governo ere- 
dea porvi riparo con bandire a quando a quando 
pene a coloro che macellavano animali bovini , 
e premi a coloro che li moltiplicavano: ma tali 
provvedimenti non produceano l'effetto che si vo- 
lta, anzi il male di giorno io giorno accrescessi: 
Per darvi riparo il principe di Castel ve tra no 
presidente del regno mise fuori nel i5y3 (col 
P arere del Sacro Consiglio) una nuova pramma- 
tica , nella quale furono trasfuse tutte le ante- 
cedenti disposizioni. Si stanziò: che non potes- 
sero pegoorarsi vacche e' loro redi infra l'anno 
per qua! si tosse debito, tranne il prezzo delle 
stesse, e il pascolo: che coloro che avessero cin- 
quanta vacche o più fossero esenti dal peso di 
dare alloggio a' soldati , e chi ne avesse dieci 
potesse non ostante qualunque divieto portar l'ar- 
chibugio fuori città: che fosse assolutamente vie- 
tato il macellare animali bovini in qual si fosse 
luogo, pena mille scudi, e tre anni di prigionia 
in un castello pe' nobili , in galera pe' plebei: 
si permetlea macellare otto vacche per ogni cea- 
tinajo che uno ne avea, purché fossero dì gua- 
sto (e ciò dovea farsi osservare al segreto e ai giu- 
rati), si macellassero in un sito designato, e non 
altrove, e la loro carne non si vendesse più dì 
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grani due s mézzo il rotolò; era anche permessa c ' 
il macellare bovi inutili el lavoro , parche ciò 
si facesse costare ai magistrati municipali , e la 
loro carne si vendesse da maggio a i5 luglio a 
grani cinque e quattro danari il rotolo, da mezzo 
luglio a tutto agosto, e ne' mesi di marzo, ed 
aprile a grani sei e denari due, da settembre a 
novembre a grani sette, e in dicembre, geunajo 
e febbrajo a grani .sei e denari quattro: final- 
mente il permesso dì macellar giovenchi doveà 
ottenersi direttamente dal governo , e la carne 
di essi non potea vendersi oltre di granì Olio 11 
rotolo. La carne degli animali bovini di quat- 
trino! in su morti a caso potea entrarsi in città, 
e vendersi, quella de' giovenchi a grani quattro; 
de' bovi a grani tre , delle vacche a grani due 
il rotolo, ma quelle degli animali infra ire anni 
non potea entrare ìd nessuna terra e dovea solo 
consumarsi ne' luoghi disabitati. Gli animali bo- 
vini poi, ed Ì castrati che venivano da oltrema- 
re potsano vendersi a qual prelzo fosse piaciuto 
al venditore. Il prezzo di un bove d'anni quat* 
tro in su fu fissato ad once cinque , quello di 
un giovenco d'anni quattro in giù ad onze quat- 
tro e tari duodeci', e si minacciava la stessa pa- 
na dì sopra a chiunque ne avesse comprato o 
venduto a più alto prezzo: ma le vacche di qua- 
lunque età , o i vitelli poleano vendersi libera- 
mente. Nelle mandre di pecore, degli agnelli che 
sì spoppavano, due terze pani doveaoo tenersi 
separali delle raadii, ed adatto casti sino a mar- 
zo dell'armo oppresso; allora doveansi castrare , 
ne poleano vendersi prima di settembre , pena 
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. XLHI. ai mandriani che controTenissero la perdita della 
«landra ed once dugento ". 

Per quanto (ali regolamenti severi, oppressivi, 
irragionevoli potessero parere aliatemi al carat- 
tere di Filippo , pure lo erano anche più alle 
idee di quel secolo. Quella pram malica fu chie- 
sta dal parlamento nel i566 E quel parla- 
mento stesso ne chiese un'jaltra per proibirsi il 
taglio degli ulivi di qualunque natura; perchè, 
dicea il parlamento, d'alcuni anni in qua siè 
introdotto , che sotto frettilo che alcuni al- 
bori d'olive sono infruttuose, molli s' hanno 
impetrato Ucentie di tagliarle; e sotto detta li- 
cerna tagliano indifferentemente tutte le olive; 
die rendono buon frutto: talché oggi ci è gran 
mancamento et aglio in questo Regno; e se non 
si dà rimedio a quest'abuso verrà a mancare 
totalmente lì . Doveano sovvenirsi que' legislatori 
del gran principio bandito da Ferdinando I nel 
parlamento dì Randazzo del t4'4* H' qulfruen- 
di bonis prmpriis liberiate 'privantur , arbitriti 
àeserunt "4. La chiesta prammatica fa messa 
fuori dal viceré Don Garzi a di Toledo , e per 
essa, pena once dugento, fu vietato tagliare uli- 
vi utili od inutili, salvatichi, o dimestichi che 
fossero. Ma pubblicata appena la prammatica , 
si conobbe il gravissimo sconcio che era per na- 
scerne; nessuno avrebbe potuto incalmare olea- 
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sin. Fu mestieri bandire una seconda pramma- Cip. xlui- 
tica, por la quale si permellea di polare gii o- 
leasln, e tagliarli per innestarsi, con questo che 
prima di tagliarli e potarli lo facessero sapere 
ai giurati della loro terra, e se dopo tagliati fra 
due anni non l'in calmassero fossero soggetti alla 
multa di once cinquanta ,s . 

Le frequenti carestie che allora soffrivansi e- 
rano effetto di que' mal consigliati regolamenti, 
e venivano accresciute da provvedimenti anche 
più insani. Gride in tali casi bandivansi per ob- 
bligare sotlo pene severe chiunque possedea fru- 
menti a rivelare la quantità che ne avea. Un 
prezzo forzato ad essi impongasi : il frumento 
spariva: il popolo, massime in Palermo, volea 
mangiare il pane sempre allo stesso preizo , e 
cosi lo si era avvezzo: e ad ogni alterazione nel 
prezzo del pane tumultuazioni, saccheggi, rapi- 
ne avean luogo. r 

Pure fra tante oppressioni alcun' utile stabili- Utili «uhili- 
mento fu in quel regno promosso. Il viceré Gar- m,ati - 
zia di Toledo fondi in Sicilia 1' accademia dei 
cavalieri , ove i nobili stavano ad istruirsi nel 
maneggio dell' armi. Era loro dovere occorrere 
in ogm incontro in difesa della patria: e a tale 
oggetto sempre che il caso 1' avesse chiesto do- 
veano, vestili d'armi, riunirsi al ponte dell'Am- 
miragho presso Palermo , portando ognuno un 
compagno armato del pari. L'impresa dell'acca- 
demia era quel ponte; sul quale vedevasi Ora- 
uo in atto di far fronte ai nemici ; col mollo 
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Stili. Ipsa stf>s lG . Tale istituzione fu imitata in Mes-- 
sina dal marchese di Genci, presidente del re- 
gno , il quale ottenne dal re la fondazione di 
un'ordine cavalleresco detto della stella. Era com- 
posto di cento cavalieri, dati alla scherma e al 
maneggio. Le continue correrie de' turchi , per 



militare Vi. roni , de' campi faceanù nelle 
spiagge più minacciate, e le città marittime eran 
tenute in istato di difésa , diedero luogo a tali 
istituzioni: ma non è da negare, eh' esse servi- 
vano al tempo stesso a mantener vivo il corag- 
gio e lo spirilo marziale della nazione; e desta- 
vano nella nobiltà siciliana quel vivo puntiglio 
d'onore, e quella brama di segnalarsi, per cui il 
nobile è veramente nobile. 

E- se nel regno di Filippo, e nell'antecedente, 
la debolezza del governo , la depravazione dei 
costumi, la miseria portavano molti al delitto ; 
le tante compagnie religiose erede in que' due 
regni in Palermo, e nelle principali città del re- 
gno, che impiegavansi a raccorre elemosine per 
sovvenire i poveri , assistere gli ammalati negli 
ospedali , ed altre pie opere , provano che lo 
spirilo pubblico era indiretto alla virtù ed alla 
beneficenza, e che i debili grandi ed universali 
che fossero slati, da altro principio che rea in- 
dole della nazione eran mossi. 

16 Quest'accademia, ch'ora al tempo ttosto una coDgroRi- 

tamicriito : ma pai pel itiao ebbo assegnata la casa , ot'ó 
oggi la polli , dirimpetto il palano senatoria , per occorrer 
sempre in difesa del senato. 
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Miglior prova di ciò è il costante impegno C*« 
mostrato dalla nazione in que' due regni di ac- 
crescere e migliorare l'Università di Catania. In 
tutlo il regno di Carlo I il parlamento fece sem- 
pre delle richieste in favore di quell'Università, 
e replicate furono a Filippo 'I. Questo Indevo- 
tissimo impegno della nazione di promuovere i 
buoni studi venne a quando a quando secondato 
dalla protezione che alcuni de' governanti ac- 
cordarono alle lettere ed ai letterati. Ed in ciò 
si distinsero ì due viceré Giovanni de Vega , e 
il marchese di Pescara, il quale nel i5Gt! fon- 
dò in Palermo l'accademia degli Accesi, e più 
che altri Giovanni Ventimiglia marchese dì Ge- 
laci, presidente del regno, il quale venne a ca- 
po di stabilire in Messina un' altra Università , 
che venne poi in gran nome pe' grandi soldi as- 
segnati da quel comune ai professori, e per gli 
uomini illustri che vi fiorirono. Nò erano spenti 
in Sicilia i semi sparsi nel secolo precedente da 
Alfonzo ; che anzi i buoni studi ebbero in que- 
sto una nuova spinta, per l'esempio degli altri 
italiani datisi allora a ricercare avidamente i 
classici antichi, a studiarli, ad imitarne la pu- 
rità del linguaggio, c per la dimora che molti 
siciliani ebbero a fare in Roma nel pontificalo 
di Leone X, Tutto ciò fece che in onta alle 
ree vicissitudini, dalle quali fu travagliato il re- 
gno, potè la Sicilia vantare in quell'età, oltre 
a tanti scrittori di giurisprudenza, e di cose sa- 
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C". XLI11 ' ere , un Fazcllo , un Maurolico , un Ingrana , 
un Valguarnera, un Gaelani, uu Mirabella, un 
BooAglio. Dalla opere [de' quali si vede , die 
non solo gli ameni studi non erano allora tra- 
scarati in Sicilia ,B , ma lo più se»ere discipli- 
ne ernn con profitto investigale. 



18 Vegga»! interna a tio V erodila e giodiilosa memoria 
11 Antonio Di Clorurai Min, ingti MritWri latini net XVI 
-'- a Sicilia. Palerà» i83i. 



CAPITOLO XHV. 



Mario Filippo I regna Filippo II — il duca 
di Lenita — // mare/tese di fìgUena vice- 
rè — Il duca di Feria viceré — // duca di 
Ossuna viceré : suo genio intraprendente 
—Ficerè conte di Castro— Filippo III — // 
duca <f Alburquerque viceré — / messinesi 
vogliono divisa la Sicilia — Nuovi ritrovati 
per cavar sangue dai siciliani — Stato della 
Sicilia— Tumultuationi— Il marchese de La 
VeUs ed ilcardinale Trìvislzio viceré— Con- 
giura di Francesco Vairo — Gabriello Put- 
tanella — Nuova costituzione — Ingordigia 
degli spagnuoU. 

Tale fu lo stalo della Sicilia nei primi due 
regni della famiglia austrìaca. Venuto a morte 
noi settembre del i5g8 Filippo I a Ini succe- 
de l'unico suo figliuolo, clie anche Filippo area 
nome. Conosciuto la poca capacità del figliuolo 
che lo portava , come ci dicea , ad essere più 
presto comandato ebe a comandare 1 , avea Fi- 
lippo 1 disposto negli aitimi anni del suo regno 
eie il figlio stesse presente alle discussioni dei 
consiglio di stato per acquistar conoscenza degli 
nomini e delle cose di governo.' avealo poche 
ore prima di morire avvertito a regger da se 
solo i regni. Ciò non però di manco giunto al 
trono Filippo II depose tutu la sua autorità 
nelle mani del suo favorito 11 marchese di De- 

■S Mas para icr n>andado, tjtic mandar 
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U dn» di ui a J U quale era stato suo scudier maggiore. 

ermi ' Creollo duca di berma, e con suo editto avverti 
i sudditi a prestar fede ed obbedienza intera a 
qual si fosse ordine do luì spedito in suo nome. 

La negghienza del monarca coinunicossi tosto 
a tutta la monarchia , e particolarmente al re- 
gno di Sicilia, che n'era la più remota parte in 
Europa. All'attività, ed alle grandi imprese del 
precedente regno, successe un generale languore. 
I viceré nuli' altra pena davanti che abbellire 
la capitale, e trar denaro dalla nazione; ed in 
ciò molto loro giovava il timore in cui sem- 
pre stava il regno per gli armamenti che di 
continuo voci fera va usi degl' imperatori ottoma- 
ni, e per le correrie de* corsali africani; però 
il parlamento , non che assentiva sempre alle 
richieste, ma mostra vasi talvolta generoso , an- 

di che c ° eli slessi * icerè - Nel ,6o 9 P arlau,eljl0 

TicerS. 1 " 1 * ^ ece a ' viceré Marchese di Vigliena un donati- 
vo di sessantamila scudi per lo ricatto di un suo fi- 
gliuolo naturale caduto non guari prima in ischia- 
vilù; accompagnando quel dono cou espressioni 
le più lusinghevoli per la maniera con cui quel 
viceré avea governato, per cui: Ai buoni non 
resta più ohe sperare, ed alti stessi mali di 
che querelarsi 1 11 marchese di Vigliena gene- 
rosamente rifiutò il dono , e per sovvenire a 
quella spesa amò meglio impegnare tutte le sue 
giojc 3 . 

i Moncit. Stor. Pari. Ioni. I, f. 4W- 

3 Fra lo altre cole di gran pregio impegnile da quel 
viceré Tu udì sella con un ricamo iuleisulu di perle, e di 
gemme, che die' in pegno al Senato di Palermo per >4ooo 
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Pure in quel parlamento stesso nacque 'una bri- 1 
ga, per cui quel viceré Tenne in odio e in dis- 
prezzo della nazione. Àvea il re preso ai suo 
soldo un inglese che spedi in Sicilia, ordinando 
al- viceré di accrescere le galee siciliane, e dame 
a costui il comando per dar la caccia ai corsa- 
li. Mancando ìl danaro per quell'armamento il 
viceré , sedente il parlamento , mise fuori una 
grida , con cui raddoppiava i diritti che paga- 
vansi per tutti gli atti giudiciali. Risentissi il 
parlamento per essersi senza consenso suo impo- 
sto quel dazio. Baldassare Naselli conte del Co- 
miso, il quale come pretore di Palermo era ca- 
po del Braccio demaniale , e Pietro Balsamo 
marchese della Limiua , uno de' deputati del 
regno, rappresentarono al viceré 1' illegalità del 
passo dato. Ma il cocciuto spagnuolo non volle 
cedere; anzi la notte fece arrestare il conte del 
Cotniso e '1 marchese della Limine, e mandorli 
presi nel castello a mare di Palermo , e li de- 
pose dalle cariche. Allora l'indignazione divenue 
generale. Tutte le città del regno spedirono al 
viceré rimostranze contro quel dazio; e forse le 
cose sarebbero andate più oltre se il Vicario ge- 
nerale dell' Arcivescovo di Morreale non avesse 
minacciato al viceré di scomunicarlo in forza 
della bolla in coena Domini, la quale vietava 
ai re d'imporre nuovi dazi ai sudditi senza il 
permesso della santa sede. La superstizione potè 
più della legge. Atterrito il viceré da quella 

scudi. La sella esiste ancora nel [eloro del Senati, ina le 
gemme da luog'ora «ano ita. 
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XLiT.mii/accia rivocò la grida, e die' ordine di met- 
tersi io libertà il conte del Cornilo , e il mar- 
chese della làmina: ma costoro neearonsi d'ac- 
cettare la grazia , e vollero restar prigioni fino 
a che fosse nota la volontà dal re , cui aveano 
rimostrato. Mè guari andò che il ministero di 
Madrid disapprovò la condotta del viceré , ed 
ordinò che i due signori carcerati fessuro messi 
in libertà e restituiti nelle rispettive cariche. 

Tranne quel solo caso, in cui la «azione mo- 
strò un* certa energia ed unanimità, sull'altro 
federasi in quel regno che vergognose gare tra 
le due prime città del regno. Il coraggio, e l'e- 
roico disinteresso di Messina ne' primi regni de- 
gli aragonesi , aveano sottratto più volte la Si- 
cilia dal giuogo straniero. Ma ridotto il regno a 
far parte di una straniera monarchia, allo spi- 
rito pubblico era successo lo spirito municipa- 
le , sicuro indizio del decadimento de' popoli : 
l'ardente amor di patrie per cui tempre eransi 
segnalati i Messinesi, si restrinse entro il confine 
della loro città. £ tal sentimento veniva ad 
arte fomentato dalla diffidente politica del go- 
verno spagnnolo il quale , conoscendo quanto 
difficile fosse far tollerare ai siciliani, finché fos- 
sero uniti, la straniera dominazione, avea dato 
grandi privileggi a Messina per metterla alle 
prese con Palermo, e tenerle del pari in freno. 

Tali emulazioni vennero particolarmente fo- 
mentate dalla morte di Filippo I in poi, e per 
la maggior debolezza del governo, e perche esse 
offrivano il destro alla sconsigliata prodigalità 
di Filippo II, ed alla insaziabile cupidigia del 



E 'mo ministro di smunger sempre più la Sici- C*** IUT - 
. Compri a gran prezzo èrano stati da Mes- 
sina i suoi privilegi , e fra gli altri quello che 
i viceré , quando il rcal servizio non volea al- 
trimenti , ne' tre anni del loro governo dimo- 
rassero diciotto mesi in Messina. E perchè il IldncidiFe- 
duca di Feria erasi assai trattenuto io Palermo r " 
i messinesi per ottenere dalla corte di Madrid 
che sì recasse in Messina , regalarono nel 1604 
al re una statua d'argento del peso di centoventi 
libbre, che figurava il genio di Messina in atto 
di presentare al re un'urna d'oro con entravi ie 
reliquie di s. Placido. Ottennero quanto bra- 
mavano; il viceré si recò iu Messina 4; vi con- 
voco il parlamento, e ne ottenne oltre gli ordi- 
nar! donativi, uno straordinario di dugentomila 
scudi. Messina che in forza- de' suoi privilegi 
credei essere esente dai donativi straordinari , 
sostenne quel privilegio con offrirne centomila 
da se sola. Adescata da tali doni la corte di 
Madrid , sostenea sempre i privilegi di Messi- 
na, quali che fossero stati i danni che al regno 
ne venivano. 

Gravi dispute ebbero luogo per un'altra zec- 
ca , che il viceré marchese di Vigliena volea 
stabilire in Palermo, per estirpare sollecitamen- 
te le monete mancanti che eransi introdotte, e 
portavano grave nocumento al commercio. Più 
anni si dibattè; Messina l'ebbe vinta; intanto le 
monete mancanti eransi accresciute a più doppi; 
immensa fu la perdita nel ricambiarle, oltreché 
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Cu, JELIV. per av «r l'argento onde coniar la nuova moneta 
si tolse a forza a citi ne avea, pagandolo dieci 
tari l'oncia. Nè meo grave fu la perdita die si 
fece allora d'una gran, parte delle pubbliche 
scritture della cancelleria del regno, pel naufra- 
gio della nave che le portava. 

Pure se è biasimevole la politica del gover- 
no spagnuolo nel privilegiare una sola città con 
tanto danno di tutto il regno, è certo ammire- 
vole la fermezza de' messinesi nel sostenerli a 
costo di qualunque sacrificio. Vero è che la ple- 
be dava talvolta iu criminosi eccessi, ma 1 pa- 
trizi, e i magistrati sostennero sempre i diritti 
della citta cou modi legali , e con ammirevole 
costanza; (auto che non valse ad intimorirli la 
straordinaria fermezza del viceré duca d'Ossuna. 
Dn« di Oi- Era costui sul fior degli anni. Prima di esser 
MigisUfo- P ronlosso a l' a carica di viceré erasi pel suo va- 
traprendenie.lore segnalato nelle guerre de' Paesi bassi; al 
gran cuore, ed ai natali distintissimi univa colto 
e vivace ingegno , somma amore per la giusti- 
zia, estremo rigore nella punizione de' rei, mo- 
di piacevoli e popolari; e tali qualità traeano mag- 
giore risalto dalla generosità sua. Conoscea ben 
egli che i disordini del regno nasceano dalla dap- 
pocagine di re Filippo, ch'ei chiamava « il gran 
tamburo della monarchia, u volendo dire d'es- 
ser solo uno strumento per far conoscere il vo- 
lere del duca di Lerma. Il poco conto, in cui 
tcnea il re, la lontananza della sede del gover- 
no, le guerre in cui era involta la Spagna, l'e- 
sempio dell' Olanda , che avea saputo sottrarsi 
alla dominazione spagna ola, la sicurezza di tro- 
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vare un appoggia in Arrigo IV di Francia , e 
nel Duca di Savoja , nemici dulia famiglia au- 
striaca, fecero concepire a quest'uomo straordi- 
nario la speranza di couverlire in proprio ed 
indipendente il delegato potere ; e eoa fina sa- 



strana , ebe in apparenza sentiva del bisbetico, 
ma pure era tutta diretta a farsi temere ed a- 
mare dalla nazione. Golia sua straordinaria at- 
tività supplì alla debolezza delle corte di Ma- 
drid. Giunto in Palermo addi 3 aprile del 161 1 s , 
trovò la città ingombra di bravi, e di sicari: al 
quinto giorno del suo arrivo non se ne vide pur 
uno. Molli ne fa' carcerare , molti ne sfrattò , 
gli altri sbiettarono. Era fallilo ii cassiere del 
banco pubblico di Palermo. Quel fallimento non 
polca accadere se il senato, cui incombe la cu- 
stodia del banco, non avesse tollerato che colui 
tenesse il danaro in casa sua, invece di riporlo 
nel banco. Il pretore e i senatori ebbero ordine 
di andar presi nel castello di Termini , da re- 
starvi finché non avessero consegnato vivo o 
morto il cassiere; in pochi giorni il cassiere fu 
preso e condannato. 

Usava quel viceré di percorrere la uottc lutto 
solo la citta travestito ora da accattone, ora da 
eremita, ora da facchino, c in tal modo veniva 

5 Er» «gli arri tu lo iti Maialo i sul Badare di mano, do- 
po pochi giorni venne per terra in Palermo) giunto io Ter. 
mini vi ii fermò alcun giorno, e come era il giovaJì Bau lo, 
vi léce il precetto Pasquale. Di tale arre ni meato li volle 

porta maggiore della cata del comune. ^ 
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Cif. XLIV. i a cognizione dei delitti, che severamente puniva, 
delle persone bisognose, che poi largamente sov- 
veniva. Maravigliava la gente, e non sapea ca- 
pire conte quell'uomo fosse b giorno delle più 
occulte e mimile cose, e quella maraviglia ac- 
crebbe il timore del suo nome a segno die nes- 
sun malandrino osò più levar la fronte nel re- 
gno, nessuno osò ascondergli il vero. 

Malgrado i tanti pesi imposti ne' tempi ante- 
riori dal parlamento trovò egli la reudita dello 
stato uel massimo disordine , la spesa ordinaria 
superava d'assai la rendita. Era parte, e forse 
la prima del suo piano il far elio l'erario fosse 
ben provveduto. E però convocato nel maggio 
del 161 3 il parlamento, espose che il disavanzo 
della spesa annuale, e dell'entrata era per tor- 
nare in grave danno del regno; laonde racco- 
mandava al parlamento di darvi riparo, e '1 par- 
lamento fattosi carico dell'urgenza del caso offri 
uno straordinario donativo di duemilioni, e sct- 
tecenlomila scudi, da pagare in nove anni : ed 
impose parecchie gabelle per trarsene li trecen- 
tomila scudi l'anno, fra le quali quella dì un 
tari per ogni libra di seta, che in Sicilia pro- 
due tasi. 

La città di Messina, la quale veramente sof- 
friva più delle altre il peso di quel dazio, per- 
chè in quel distretto si producea, e si produce 
tuttavia la maggior parte della seta di Sicilia , 
mise avanti per andarne esente il suo privilegio 
di non contribuire ne' donativi straordinari. Il 
Duca d'Ossuna non era tale da piegarsi di leg- 
gieri, e sulla speranza che la sua presenza pò- 



lesse indurre i Messinesi a pagare il ciazio, re-C 
cossi in Messina. Trovi) che i senatori ed i ma- 
gistrati erano i più ferii propugnatori de* drilli 
della città. Minacciò di arrestarli, ma quelli non 
intimidirono per la minaccia; anzi la plebe, mag- 
giormente stizzita da ciò, levossi in capo. 11 
viceré corse a cavallo armato e solo ove i fa- 
ziosi eran più folti. Sopraffalli dalla sua presenza, 
e dal suo contegno sgombrarono. Allora lasciata 
Messina si ridusse a Milazzo. Ivi chiamò i so- 
natori, i giudici, e '1 fiscale di Messina ; giun- 
tivi li fè carcerare in quel castello. Venuto poi 
in Palermo, da un capitan d'armi li fece tras- 
ferire ammanettati nelle pubbliche carceri di 
quella città. Vi punsero, forse a ragion vedu- 
ta, di giorno, e mentre destavan l'altrui com- 
passione, mostra van nel volto quella compiacenza 
che lo anime nobili sentono nel soffrire per la 
patria. 

Mon però sbaldanzirono i Messinesi. Spediro- 
no anzi due di loro a Madrid per difendere in 
iscritto, ed a viva voce il privilegio della citlà 
e mostrare la gravezza del dazio. Il viceré da.1 
canto suo fece scrivere al maestro razionale Pie- 
tro Corsetto, che gran fama aveva di valente 
giureconsulto, al consultore Ferdinando Manete, 
ed all'avvocato fiscale del real Patrimonio Giu- 
seppe Mapoli una memoria in difesa dell'auto-, 
rirà del parlamento. Il ministero di Spagna colla 
furba politica, che sempre usava in simili casi, 
per trarre il maggior prò che potea dalla con- 
lesa , stette lunga ora in pendente. Dopo due 
anni un dono di cencìoquantamila scudi fatto da 
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XL1V. Messina fii la spada di Brennn, die fe' inchinar 
la bilancio in suo favore. Il dazio sulla sela fu 
tolto, i magistrati ebbero liberta. 

Pure quella briga, nò turbò la pubblica tran- 
quillila, ne interruppe la generale letizia, che il 
regno ebbe a godere nel governo del Duca di 
Osanna. Proteggea egli le lettere, premiava gli 
scienziati; ei fu che introdusse in Sicilia il gusto 
pe' teatri, ed in uno ch'eresse allo Spasimo in 
Palermo facea rappreseli lare spesso i drammi di 
Torquato Tasso. L'uso delle maschere, se non 
fu da lui introdotto, fu certamente promosso : 
in un giorno di carnovale ordinò che tutti « 
Palermo venissero fuori in maschera : ciò pro- 
dusse un brio straordinario, il quale venne ac- 
cresciuto dalla vista di quattro grandi carri tratti 
da buoi, carichi di carne, di vino, di proemiti 
salsiccioni, ed altri camangiari, che il viceré lece 
uscire dal suo palazzo, segnili da grande tratta 
di maschere. Ad un dato segno il popolo ebbe 
licenza di saccheggiarli. 

Studiava al tempo stesso quel viceré rilevare 
lo spirito pubblico, e '1 nalural coreggo della 
nazione, e presto ne venne a capo. Fece co- 
struire in Messina una galea di straordinaria gran- 
dezza. Venuta quesla in Palermo le si unirono 
otto galee siciliane che quivi erano, e n ebbe it 
comando Ottavio d'Aragona Tagliava. Venula 
fuori quell'armata inconlrossi ne' mari di Mo- 
done con un grosso vascello turco carico di ric- 
che merci, c lo prese; e poi imbattutasi ili do- 
dici galee, che portavano al gran Signore 1 tri- 
buti della Morea, dopo lungo e sanguinoso com- 
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battimento setta di quelle, sulle quali tra la più C**« XL1T. 
gran parte del danaro Vennero in potere de' si- 
ciliani , ed oltracciò meglio di secenlo schiavi 
cristiani, ch'erano sopra quelle galee, riacqui- 
starono la libertà. Tornata l'armata vittoriosa 
in Palermo, l'ammiraglio entrò in città in trionfo. 
Precedea il Bassa d'Alessandria in catena preso 
in quella battaglia, seguivano tutti gli altri pri- 
gionieri; indi tutti i cristiani liberali con rami 
d'ulivo nelle mani, e da ultimo l'ammiraglio in 
mezzo del viceré e del cardinale Doria Arcive- 
scovo di Palermo, con seguito numerosissimo di 
nobili. 

Quella vittoria e quel trionfale ingresso pro- 
dussero una ebbrietà generale, pareano risorti i 
tempi gloriosi di Itugieri di Loria. Il viceré per 
secondare lo spirito nazionale nel gennaio del 1614 
ordinò cbe in Palermo tutti i cittadini di ogni 
ceto atti a portar le armi stessero pronti a pre- 
sentarsi ad ogni comando. A sommo stento ne 
furono esclusi i soli speziali. Nel seguente mar- 
io poi volle fame una generale rassegna nel 
piano di s. Erasmo. Tutti ì ceti vi comparvero 
in armi, divisi in compagnie comandate da ca- 
pitani che ogni classe avea scelio, e fio vi ven- 
nero da milletrecento genovesi, che in Palermo 
erano , comandati dal loro console. Neil' anno 
slesso altre galee fé costruire, che unite alle pri- 
me vennero fuori nel i6i5 e presto ritornarono 
con nuove prede. 

Al tempo stesso animava i nobili ad armeg- 
giare di continuo, e facea che la plebbe si eser- 
citasse « tirar di fromba. Per lai modo prov- 
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'■ X1J T. veduto largamente 1* erario , come non paresse 
suo fatto, veniva mettendo in punto un'urmata, 
un esercito, un numeroso corpo di frombolieri. 

Ma la fortuna non arrise a' suoi disegni. L'im- 
matura morte di Arrigo IV era venula prjma 
a sconcertare il suo disegno, Avea quel gran re 
formato il gran piaDo di dar nuova forma ai 
regni d'Europa con abbattere del tutto fa casa 
d' Austria. A tale oggetto avea stretta alleanza 
con altri potentati , e con tanto risparmio am- 
ministrava le rendile sue die avea già appre- 
stato un esercito floridissimo , ben provveduto 
d'ogni bisognevole, e danaro sufficiente avea in 
serbo per potere sostenere una guerra di dieci 
anni senza aggravare di alcun peso i sudditi. 11 
pugnale d'un fanatico decise del destino d'Eu- 
ropa. La regina vedova madre di Luigi XIII, 
restata regente per la minorità di luì segui un 
piano tutto contrario. SÌ strinse io amicizia co- 
gli Austriaci, e per accrescere i reciproci lega- 
mi, fece menare in moglie al figliuolo l'infante 
Anna figliuola di r» Filippo, e maritò la prin- 
cipessa Elisabetta sua figliuola a Filippo prin- 
cipe d'Asturias. Per tale doppio maritaggio som- 
ma fu la gioja di tutta l'austriaca famiglia, elio 
inaspettatamente si vedea sottratta alla tempesta, 
che la minacciava; e in tutti i domini austriaci 
grandi dimostrazioni di giubilo ebbero luogo. I 
baroni siciliani fecero una contribuzione per far- 
ne in quella lieta congiuntura alcuna solenne 
festa. Il Duca d'Ossuna cui quel doppio mari- 
taggio non andava a pelo , facendo le viste di 
esserne lieto, dichiarò di voler egli disporre la 
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festa. Il rispetto che per lui si avea, l'opinione Cle - XMV. 
della sua splendidezza, fecero assentire i contri- 
buenti. Avuto il danaro ne maritò tante zitelle 
povere delle famiglie nobili , dicendo a il da- 
naro ò meglio impiegato a moltiplicare che a 
solienneggiare i matrimoni. » 

Pur comecché gli fosse mancato il valido ap- 
poggio della Francia continuò egli nel suo pro- 
ponimento. Nel i6i5 ottenne dal parlamento 
olire agli altri donativi , la conferma per altri 
nove anni di quello di trecentomila scudi l'an- 
no: c come il parlamento avea chiesto alcune 
grazie al re, egli, forse per meglio adii orni ire il 
governo, avea fatto fare un dono di trentamila 
scudi al duca d' Uzeda figliuolo del duca di 
Lentia , per ottenere la real sansione , e '1 re 
avea doto facoltà allo stesso viceré di risponde- 
re alle proposte del parlamento. 

La sua coadotta avealo reso tanto caro ai si- 
ciliani tutti, che la citlà di Palermo fece coniare 
in suo onore una medaglia d'argènto che vedesi 
nella Sicilia numismatica dell' Avercampio , e 
(ciò eh e maggiormente degno dì nota) il Lon- 
go e '1 Bon figlio scrittori messinesi di quell'età 
lo lodano a cielo. Ciò non di manco l'impresa 
non era matura quando nel 1616 ebbe a lasciar 
la Sicilia per passare al governo di Napoli, on- 
de fu remosso nei iGao u . 

6 Pusillo il Duca d'Oisuna in Napoli non abbandonò il 
sub progetto, mi gli strumenti di cui Sale* valerli erari di- 
II» Sì itudiò egli di acquistare Timor del popolo, a in- 
durrò gl'italiani ■ siringe™ in ligi con lui, e per Tenìrne 
a capo si ti iè a far laro qualità maggior male potei: entrò 



8ó ...» 
VIwr*wntB 11 brio e lo spirito marziale suscitati da quel 
di Cuttfl. T ; cer ^ spariron con luì ; « comechè il conte di 
Castro, che a lui successe nel governo si fosse 
mostrato egualmente vigile e rigoroso nell' am- 
ministrar la giustizia , pure la sua devozione, 
l'umor suo malinconico anneghettirono la nazio- 
ne e i disordini generali non che tornarono, si 
accrebbero dopo la morte di Filippo II seguita 
Del marzo del i6ai. 
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Filippo 1HÌ neghittoso ed incapace assai piti F%prt(I. 
del padre , abbandonò interamente il governo 
nelle mani del conte dnca d'Olivano. La scon- 
sigliata prodigalità del re; la cupidigia del mi- 
nistro; le lunghe guerre in cui la Spagna fu in- 
volta , portarono all'estremo i bisogni del go- 
■ verno. Non bastando! sussidi che spesso accor- 
dava il parlamento , si vende) quanto restava 
delle rendile regie, si venderono le città dema- 
niali, si venderono ordini cavallereschi, e titoli 
di nobiltà. La Sicilia, nel precedente regno, èd 
assai più in questo fu inondata di Principi, du- 
chi , marchesi e cavalieri del- Toson d'oro. E 
'beo caddero : allóra in acconcio all'avidità del 
governo le smodate pretensioni di Messina. 

Vedeano a malincorpo i messinesi che il vi- jn m rf - A |_ 
cerò duca di Alburquérquc, nulla ostanti i loro Wqneriiue 
privilegi erasi fermato in Palermo; e però per v,cer *' 
• compier l'opera dello scisma del regno, offrirono i nuaiioeni 
■a re Filippo il dono di un milione di scudi se vuBlionniii- 
' divide» la Sicilia in due proviticie, di una* delle 'jj? " s '" 
quali fosse capitale Palermo, dell'altra Messina, 
con assegnare ad ognuna il suo particolare vi- 
ceré. Saputosi ciò dalla deputazione del regno, 
e dal senato ili Palermo , fecero - stendere nn 
-memoriale in lingua spagnuola, che poi fu vol- 
tato in italiano da Rugieri Punita dotto uomo 
di ijueH'clìi , segretario del senato , nel quale 
'mostravano i gravi sconci che sarebbero nati. da 
ciò; e l'abate Mariano Val guerriera insigne let- 
terato di quell'età fu spedilo a Madrid per so- 
stenére le ragioni di Palermo. 11 ministro ben 
seppe irar profitto della congiuntura; ordinò al 
Palm. Fai. F. il 
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O. VLIV. viceré di coavocare il parlamento per sentirne 
il parere. 

Erasi addi i3 di maggio del i63o riunito il 
parlamento, il quale, oltre la confermi) di tulli 
gli ordinari donativi, uno straordinario ne avea 
offerto di cencinquan lami la scudi. Couchiuso ap- 
pena questo , il viceré per ordine sovrano ne 
convocò un'altro addi 9 di novembre. Nel suo 
discorso il duca d'Alburquerque, il quale altron- 
de avea rappresentato alla corte contro il pro- 
getto di Messina, disse avergli scritto il primo 
ministro che il re avea sospeso di accettare l'of- 
ferta di Messina , che giungea quasi & due mi- 
lioni 7 e che non altererebbe lo stato attuale 
delle cose, quando il regno lo soccorresse nelle 
attuali angustie 8. 

Certo era degno dì un provido governo il 
sentire il parere del parlamento io una innova- 
zione di tanto rilievo, ma il fare ano sfrontato 
mercimonio di quel progetto, che il viceré stesso 
dìcea d'esser irragionevole e nocivo ad ambe le 
Provincie che si voleano, era un dichiarare che 
non il bene del regno, ma il danaro si avea in 
mira ; e ciò si dicea « action tati siuguiar y 
magnanima, u 

Hegossi il parlamento alla circostanza ed offri 
un donativo di trecento mila scudi , e dugento 

7 Nella parlala 'del viceré (chr allora ftccsDsi in lingua 
spagnola ) dica! n ricusando ti rectrir de la dicha Ciu- 
tlad de Messina la caatìdad , que llega casi dai milio- 
nes » ma gli scrittori lutti de' (empi dicono un milionr 
Forse il governo magnificava Vofferta ìper {smunger me- 
glio la Sicilia latta, 

s Moligli. T- ■ f. 4g5. 
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nula ne diede il senato di Palermo, colla con- Ci*. Xi.iv. 
dizione t Che mai più potesse darsi ascolto alla 
proposizione di dividere il regno in due Pro- 
vincie , a che il privilegio concesso a Messina 
della residenza de' viceré diciotto mesi in quella 
città debba intenderli, colla condizione, quando 
altro non convenisse al servizio del re , ed al 
bene del regno , secondo il parere de' viceré ; 
3 che il re non concedesse in avvenire verna 
privilegio a Messina, senza sentirne prima il pa- 
rere della deputazione del regno; 4 che non os- 
servando alcuna di tali condizioni il donativo 
s'intendesse non fatto , e '1 re fosse obbligato* a 
restituire il danaro esatto cogli stessi interessi 
del i3 per ioo, che il governo solca allora pa- 
gare a coloro da quali togliea danaro in presto; 
ed in tal caso fosse lecito alla deputazione del 
regno ritenere quel danaro co' frutti sopra le 
tende che si pagavano alla real corte. 

È ben da notare l'astuzia del parlamento. Quei 
trecentomila scudi non furono dati in capitale: 
ma fu data al re una rendita perpetua da trarsi 
da un dazio di un carlino per libbra sulla seta 
cruda , che si suppose poter gettare fino a no- 
vernila e quattrocent'once l'anno; onde al fin dei 
fatti il peso fu ben lieve, e questo cadde prin- 
cipalmente sopra Messina. 

Il principe di Castelvetrano fu destinato dal 
parlamento ambasciatore al re per fargli quella 
ofTerta. Recatosi egli in Madrid , il re accettò 
l'offèrta, ma non volle dirimere allora la con- 
tesa, riserbandosi di farlo, come poi fece, quan- 
do avrebbe spolpato meglio la Sicilia con quel 
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O. XLIV. pretesto; Difalt» nèl parlamento del i633 il vi- 
ceré duca di Alcali disse clic ii re avrebbe fi- ■ 
ualmenle rigettata la proposizione di Messina , 
purché se gli dessero altri dugentocinquantamìla 
scudi , si levassero le. dure condizioni apposte' 
dall'antecedente parlamento al donativo de' cin- 
quccenlomila scudi , e si facesse il pagamento 
del secondo donativo in moneta cas li g liana. Fu- 
forza al parlamento accordare il chiesto dona- 
tivo, modificò le condizioni, ma respinse esso-; 
lui» mente la terza pretensione dichiarando che 
il danaro dovesse pagarsi in Sicilia, ed in mo- 
neta siciliana. .1 .1 
Nudiì riiro- hj„ lu |[ 0 c i 0 Inastò solo per un momento ad 
rar s>ngue appagar l'ingordigia del governo. In ogni parla- 
Usi lìcitimi mento si mctteano avanti la difesa della religio- 
ne minacciata dagli eretici olandesi la difesa 
dello stalo di Milano; ed altri bisogni iu Ui stra- 
nieri alla. Sicilia. Il parlamento impone* dazi 
perpetui, e gli assegnava al re, e questi non si 
tosto si davano, che si vendeano , ondi; i biso- 
gni del governo d'ora in ora divenivan maggiori; 
intantoclie nel i638 dopo tanti sacrifizi si chie- 
se al parlamento uno straoidinario ed esorbitante- 
donativo di; due milioni di scudi , e il parla- 
mento non potè trarli altronde che da un bal- 
zello sopra tutti i cittadini di ogni classe, tranne 
i mandici, di quanto ognuna traea in un giorno 
o da' suoi beuj, o dal suo lavoro; ed altre ga- 
belle fu mestieri imporre. Ciò non però. di man- 
co l'anno appresso il parlamento, per- dare altra 
danaro che si volea impose duu gabelle , contro 
le quali, tanto si e gridalo ne' tempi moderni , 
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la carta bollata , e it due per cento so tutti i ! Cw. ; XL1V 
contratti di compra, vendite, locazioni e simili. 

Grave maraviglia ci arreca il vedere come nes- Su io della 
snn parlamento abbia saputo in que' tempi co- sicUi '- 
gliere il destro de' grandi bisogni e' della *ni- 
lensaggine del governo, e far per lo regno tulto 
ciò che cod (auto savio consiglio faceano i Mes- 
sinesi per la loro città ; dar danaro per esten- 
der le franchigge della nazione. E forse i mes- 
sinesi pensavan troppo al vantaggio particolare 
perchè nessuno si dava pensiero del generale. In' 
vero di ciò, svolgendo gli atti dei parlamenti con- 
vocati in quel regno, s'incontrano sempre proposto 
O di poco generale rilievo, od anche affatto noce- 
voli. Tali sono i provvedimenti chiesti nel 1648 
per promovere l'agricoltura e la pastorizia. Insisto 
il parlamento nella proibizione di macellare a- 
nìmali bovini ; vuole ehe ì baroni seminassero 
ogni anno almeno la sesta parte de' loro feudi; 
che le persone facoltose fossero obbligate dal ma- 
gistrato a dar soccorso ai coloni ; che tutte le 
faccende agrarie fossero dirette da un magistrato 
detto Giunta fiumentaiia 3. Queste slesse bessag- 
gini, le quali mostrano evidentemente il decadi- 
mento dell'agricoltura in quell'eli, erano state 
prescritte nella Famosa prammatica. De semi- . . 
nerio, tjustjue prìvìlegiìs, bandita due anni pri- " : 
ma, nella quale erano state trasfuse tutte le an- 
tecedenti leggi di simil natura. Ciò non di manco 
1' agricoltura non s'era punto più estesa, il be- 
stiame continuava a mancare, il commercio era 

9 Cip. 14 i5 16 So E , fhii. III. 
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Gir. XLIV. ianio scarso, che ad onta degl' intimi, e molti- 
plici legami tra la Spagna e la Sicilia, non vi 
era cambia , e '1 governo spaglinolo preterì dea 
d' aver pagati ì tributi in moneta castigliana. 
Tali fatti non isgannarono né il parlamento di 
allora, uè gli uomini dell'età posteriore. Questi 
fatali regolamenti, e degli altri forse anche più 
nacevoli erano in voga sino a dì nostri , e sia- 
mo ancor lontani dal vedere gli uomini in ge- 
nerale convinti dalla verità che il mezzo più 
efficace di promover l'agricoltura, le arti, il com- 
mercio' l'industria in generale, è quello di non 
frapporvi ostacoli , sena darsene altro pensie- 
ro ln . 

Che che ne sia di ciò l'indifferenza del par- 
lamento siciliano per oggetti di maggior momen- 
to, tanto più deve recar maraviglia , in quanto 
la Sicilia non andò allora esente da quello spi- 
rito di vertiggine da cui furono agitate molte 
altre parti della monarchia spagnuola ; che la 
debolezza del governo facean da per tutto i po- 
poli ardili a tentare pericolose innovazioni. II 
Portogallo con tutti i paesi dell'altro emisfero, 
dipendenti da quel regno si staccarono dalla mo- 
narchia spagnuola; la Catalogna ribellata e so- 
stenata dai francesi diede assai che fare alle ar- 
sisti!'"" **" m ' re Filippo : in Napoli un pescivendolo 
detto Tommaso Aniello , e volgarmente Masa- 



g Seme*, uou ion molli anni un'» meriti un ■ Qdtnifo io 
i lento • dire che deano de' go.cmi europei, imprendi a 
■ f«r fiorire l'«gricoluir», e '1 commercio, io Iremo pe' «ad- 
» diti di quel goierno. n 
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niello, messosi alla testa del fedelissimo popò- ClP - XLiv. 
lo , cacciò il governo spagnuolo , e detto alcun 
tempo leggi. Un esempio cosi vicino scaldo le 
menti de' siciliani. Tumulto azioni erano acca- 
duto in Messina nel 1646 perchè per la carestia 
erasi diminuito il prezzo del pane ; tuniultua- 
zioni erano accadute per la stessa ragione l'anno 
appresso in Palermo , e nella maggior parte 
delle città e terre del regno. E perchè erasì me- 
nata buona la dimanda della plebe palermitana 
di abolirsi le gabelle, e di scegliersi nuovi ma- 
gistrati municipali, da per tutto furono a furia 
di popolo abolite le gabelle e cacciati i magistrati. 
Ivi a poco un Giuseppe à' Alessi volle far la 
sciiuìa a Masaniello, e gli venne fatto. Levò la 
plebe a sommossa; il viceré fugl; la poca trup- 
pa spagnuola si ritirò; lo Alessi cominciò a go- 
vernare a senno suo la città col titolo di Capitau 
generale del popolo, e sindaco perpetuo della 
città. Ebbe assegnata una guardia di settanta 
soldati, pagati dal comune ,- ed il soldo di due 
mila scudi 1* anno. Dopo pochi giorni quel tu- Su ™« Velai 
multo fu represso, lo Alessi fu messo a morte, ndilcardiii»- 
non dalla forza del governo , thè non ne avea, ^ e T t £ TullI ° 
e molto meno per 1 abilità del viceré marchese T> * 
di los Veles , ma dai pescatori , dagli orefici , 
dai preti , dai nobili. E comecché severamente 
fossero stati gastigati molti de' compagni dello 
Alessi , ed al dappoco los Veles morto nel no- 
vembre del 1647, fosse succeduto al governo il 
cardinal Teodoro Trivuliio , uomo fermo e co- 
raggioso, pure la forza era sempre in mano della 
plebbe ; la custodia della città e de' baluardi 
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.Ci*, ILIV. gueroili d'artiglierie era affidata ai consoli degli 
/artieri; pero le tumultuaiioni e le congiure ri- 
pullula Vano. 

^rXcaaoD Un' Francesco Vairo calabrese, domestico della 
Vairo. 'principessa di Rocca fiorita, il quale godea opinio- 
ne di tal probità che la principessa avi-agli dati 
in deposito trentamila scudi; agiato di beni di 
fortuna; d* età matura; cou numerosa famìglia; 
Delle passate vertigini erasi mostrato zelantissi- 
mo iti favore del governo. Ciò non di manco 
gli venne in capo di cacciare gli spaenuoli , c 
'Stabilire in Sicilia una repubblica. Ardito era 
. il pensiero, e il piano divisato dal Vairn, e ddi 
compagni per venirne a capo mostra mente rum 
volgare. Doveano i congiurali sparger fama che 
il cardinal Trivulzio d'accordo co' nobili, e' ma- 

■ gistrati dovea di soppiatto far venire assai sol- 
dati , e con essi dare addosso alla sprovveduta 
al popolo. Quando gli spiriti sarebbero stati 
messi in agitazione per quelle voci , il Vairo 
dovea invitare acena i consoli, dargli bere vino 
adoppiato, oppressi dal sonno, metterli a morie, 

— e al far del giorno farne trovare le membra 

"* ■■ : «parse per la città, le teste appese nella piazza 

■ Vigli eoa , e ' farne credere autore il ■governo'. 
.Messa per tal modo in furore la plebe , dovea 

il Vairo mostrarsi a cavallo armalo a gridare 
vendetta. Non polca mancare di trovar seguaci; 
il. danaro della principessa sparso ad arte , la 
j promessa del' saccheggio del banco pubblico , e 
delle case facoltose, gli avrebbe accresciuti. Con 
tali forze assalir dovea , e mettere a morte it 
presidente de) regno, la nobiltà, i magistrali, e 



8g 

Farsi padrone del castello e de' baluardi. DoveasiC". XLiV. 
allora proclamar la repubblica, di cui il primo 
Doge esser dovea Francesco Barone dà Morres- 
te, uomo d'ingegno colto e gentile, cbe scrisse 
1' opera De Majùstate Panormitana , il quale 
per la sua libertà di pensare, era da più anni 
nelle carceri del Sant'Officio. 

Prima cura del nuovo Doge esser dovea quella 
d'invitare tutte le altre città del regno a scuo- 
tere il giogo del governo spagnuolo, scrivere a 
Masaniello, per istringer lega tra h repubblica 
Siciliana e In napoli tana, e far pace a qua l si sia 
partito col re di Tunis , il Bey d'Algeri e '1 
gran Signore, e chiamarli per dare addosso al- 
l'armata spagnuola, ch'era ne' mari di Napoli. 

Non e improbabile che quella congiura avesse 
cominciato ad ordirsi dal Vairo sin dal tempo 
cbe governava il marchese di los Velas. Ed era 
forse questa la ragione , per cui egli crasi mo- 
strato avverso a que' movimenti popolari, i quali 
anziché agevolare , frastornavano il suo piano. 
Nè pare verisimile che un piano cosi vasto a- 
vessc potuto concepirsi da un domestico. L' es- 
sere stato il Barone proposto da' cospiratori per 
Doge della nuova repubblica; l'avere lo A lessi 
nel suo momentaneo governo chiesto all'Inqui- 
sitore la costui liberazione, per destinarlo a Suo ' 
segretario ; 1' esser egli uomo da ciò potrebbe 
far sospettare che costui avesse avuta parte alla 
cospirazione; e comecché dalla confessione de' rei 
ciò non si vede , pare che il governo lo abbia 
anche sospettalo; che il Barone non ricuperò più 
la libertà. 

Palm. Fot. V. i» 



T Che elio ne fosse stalo, la congiura, fu sco- 
perta. 1) Vniro c tre de' suoi compagni vi per- 
ìleron la vila sul patibolo. Ma non perciò la 
Sicilia restò senza timori; anzi poco mancò che 
un nuovo turbine venisse dallo straniero. Ga- 
briello Plataneti» prete, cappellano dell'ospedale 
grande di Palermo , levato dal suo posto , cer- 
cando altrove miglior ventura , erosi ridotto in 
Marsiglia, ove presentassi al governatore , e fe- 
cesi credere spedilo dai consoli di Palermo per 
chiedere ajuto al re Luigi XIV onde cacciare 
gli spagnuoli da Sicilia ; e quello lo mandò io 
Parigi al cardinal Mazzarino, il quale, visto cho 
quel prete non mostrava nò lettere, ned' altra 
prova della sua missione, datogli danaro lo man- 
dò in Roma all' ambasciatore francese , perche 
costui più da vicino potesse indagar la cosa. 
Messosi il prete in viaggio , ebbe a compagno 
il marchese Maflèi che da Parigi a Homa reca- 
vasi, e, come è solito ira compagni di viaggi, 
strinsero dimestichezza. Lo sciocco prete , cre- 
duto colui un francese palesogli I' oggeiio della 
sua gita, e colui non volle trarlo d' inganno, e 
facea le viste di approvare il suo pensiere, Giunti 
in Roma gli disse che per fargli meglio riuscire 
l'affare, sarebbe ito a prevenire l'ambasciatore 
di Francia , e intanto stesse chiuso nella sua 
stanza, a scanzo che alcun siciliano o spagnuolo 
non lo vedesse; e così fece. 

Il Maflèi intanto corse ad avvertire il conte 
degnate, ambasciatore di Spagna della scoper- 
ta, cól quale convenne dì dire al prete che per 
guardare la necessaria secretezza sulla sera avreb- 
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ba riandato a levarlo coìta sua 1 carrozza *Tor- Cfa. *UV. 
nato all'ostiere il Maffei disse' al prete essere lo 1 
ambasciatore di .Francia lietissimo del suo arri- 1 
vo, e la sera si sarebbe seeolui abboccato. Fatto 
unite il conte d' Ognate spedi 'la sua carrozza 
con servidori vestiti alla francese; ed ebbe a se 
il Plataneila e Io accolse con maniere genlilissl- 
me. Ebbro il prete di 'tanto onore, pieno 'di' belle 
speranze, parsogli tutto 51 suo pendere: anzi a 
richiesta dell'ambasciatore scrisse ima memoria 
in cui contenessi tutto il progetto e' norrii dei 
consoli, eh' ei di'cèa di averlo spedito. Il conte' 
per mèglio deluderlo Io lenué ad albergo in sua 
casa, ed assr-gnoglì due soldati travestili da ser- 
vitori, con tutl'altro incaricò che quello di ser- 
virlo. Dopo alcun giorno finalménte gli disse es- 
ser mestieri che facesse (osto ritorno, in Sicilia 
per meglio combinare le cose, avrebb'egli prov- 
veduto alle spese del suo viaggio , e inlauto fu 
largo nel promettere ajati del re di Francia. 
Datogli 'danaro in copia , lo' fece imbarcare sul 
Tevere , e fecelo accompagnare da un ufliziale 
Borgognone, fattogli credere d'esser francese, al 
quale die secreta mente l'incarico d'arrestare il 
compagno , giunti appena iu Sicilia , e conse- 
gnarlo ial cardinal Trivulzio. La barca che li 
portava da una tempesta fu trasportata a Mi- 
lazzo. Quel baccello fu consegnalo ad Un capi- 
tan d'armi e condotto io Palermo. Esaminata la 
cosa fu trovato esser i consoli affatto innocenti: 
Il prete mori sulle forche. ■'• 

Pure fra tanto cospirazioni che di giorno in Huom coipi- 
gioruo rinasceano , una ne fu ordita nel .1649 > " I10 "' 



Ci*. SI.1V. J a quale e per lo condizione de' congiurali , e 
per l'oggetto, cui miravano die' assai che teme- 
re al governo. Era il re Filippo 111 passato alle 
- secondi! nozze con Maria anna d' Austria figliuo- 
la di Ferdinando 111 imperatore di Germania. 
Mentre in Sicilia faceansi feste per tal maritag- 
gio si sparse voce d' essersi il re ammalato , e 
poi morto. Ciò dava luogo iu tutti i croccili a 
vari ragionari sul futuro destino della Sicilia. 
Antonio del Giudice, e Giuseppe Pesce avvoca- 
ti di gran nome in Palermo , si diedero ad in- 
sinuare nelle case de' signori ove familiarmente 
usavano, essere oramai favorevole la congiuntura 
di scuotere la straniera dominazione; avere il regno 
perduto il nome e Ja potenza dache lo scettro 
era passato in mani straniere e lontane; dovere 
i baroni siciliani promovere ora alcun di loro 
al trono, nè mancare in Sicilia famiglie, le quali 
per l'antichità del lignaggio eran degne di coro- 
na; esser questo il solo mezzo di risorgere il re • 
gno alla grandezza cui era giunto sotto i princi- 
pi Normanni, Svevi, ed Aragonesi. 

Questi discorsi erano generalmente graditi, e 
più che altri vi dava orecchio il conte di Maz- 
zarino de' Brauciforti sulla speranza di esser egli 
assunto al trono , e si diè a far delle pratiche 
cogli altri haroni per recare ad eflèlto quel pen- 
siero , ed assai persone trovò fra' nobili pronti 
a secondarlo iu tutto , menochè nel promuover 
lui al Irono ; chè le mire de' due avvocali e 
degli altri erano dirette al principe di Paterno, 
duca di Montalto , il quale oltre al chiarissimo 
sangue, era innanzi ad ogni altro barone Sicilia- 
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no potente e dovizioso. Possedea egli in Sicili» Ci» 
vastissimi stati, oltre a quelli che avea in Ispa- 
goa, a' quali erano venuti ad aggiungersi quelli 
del duca d' Àlcalà , cui per ragion della moglie 
era succeduto ; ed olirà ciò espertissimo era nel- 
1' arte di governare. Era stato più volte presi- 
dente del regno di Sicilia ; poi era stato pro- 
mosso a viceré di Sardegna , e dopo di avervi 
governato dieci anni, gli era stato successore il 
Cardinal Trivulzio. Disgustato del governo per 
averlo tolto di carica senza dargli altra remu- 
nerazione, era venuto non guari prima in Sici- 
lia, erasi ritratto alla sua contea di Golisano, e 
quindi era venuto in Palermo , ove da pochi 
lasciatasi vedere : e quel suo misterioso conle- 
gno accrescer nel pubblico il desiderio di lui , 
e 'I rispetto per la sua persona. 

Palesatogli da Pietro Opezzinga nobile paler- 
mitano la trama in apparenza diretta a promuo- 
vere il conte di Mazzarino, altamente approvol- 
la , e conferenze si faccino spesso tra 1 duca 
l'Opezzinga e' due avvocati. ]n breve s'estese il 
numera de' cospira tori ; v'erano de' Veuti miglia, 
de' Filangieri, de' Gaeta ni , de' Requesenz, de- 
gli Affililo, de' Carretto; v'era fra gli altri Si- 
mone Rau e Requesenz. parroco della Kalza in 
Palermo , uomo assai rispettalo per gl' inconta- 
minati costumi, e per la dottriua. In questo la 
contessa di Mazzarino , donna assai avveduta , 
venne io cognizione cbe in quell' affare mei te- 
vasi avanti il conte suo marito solo per dar no- 
me e peso alla congiura; però ne lo avvertì fa- 
cendogli considerare che se la cosa riusciva a 



Cip, LXIV. mate ne sarchilo ,111 da lo per luì della vita , se 
a bene altri ne avrebbe colloil frullo. Persua- 
so da ciò il conte spedì il suo segretario per 
isvelare la congiura al principe don Giovanni 
di Austria figliuolo naturale del re allora vice- 
rè in Sicilia, che in Messina irò va vasi. 

L'oggetlO della congiura , la qualità de' con- 
giurati spaventarono il principe. Tcmea egli che 
il tentar di arrestare e punire i più cospicui e 
polenti personaggi del regno non affrettasse più 
presto la congiura: e però fece carcerare in Paler- 
mo solo i due avvocati, un Lorenzo Pala mia cau- 
sidico, e due preti ni del Pesce , acciò gli al- 
tri congiurati , avvertiti da ciò che le loro tra- 
me erano scoperte , anzi che ricorrere a mezii 
pericolosi e violenti , per salvarsi pigliassero, la 
fuga. Cosi avvenne per punto; tutti Camparono, 
tranne il conte di Regalmuto che temè di mo- 
strarsi reo fuggendo, di che poi mal gliene in- 
colse, 1' abate Gaetani , fratello del principe di 
Gassaro, che fu arrestato in Messina, il parroco 
Rau e '1 principe di Paternò. Destinati i giu- 
dici fu compitato il processo a tutti. Fu carce- 
rato il conte di Regalmuto; il parroco Rau per- 
chè familiare dell'inquisizione fu stretto in quelle 
carceri ; pe' fuggili fu pubblicato il bando , i 
loro beni furono confiscati ; una taglia di due- 
mila scudi , e 'I perdono di qualunque delitto 
furono promessi a chi ne avesse dato alcuno vi- 
vo 0 morto nelle mani del governo. 

Di coloro ch'erano stati carcerati furono de- 
capitati il conte di Regalmuto, l'abate Gaetani e 
i due avvocati; e sulle forche o strangolati mo- 



9* 

rirono il Pala mia , e un Mercurio Mi tei ardo , Cip. XLIV 
maggiordomo del conte di Mazzarino. Il parro- 
co Rau fu salvalo, facendosi credere d'avere an- 
eli' egli svelata la congiura al padre Spucchez 
gesuita. Ma il principe di Paterno , forse più 
reo degli altri non fu molestato; recatosi anzi 
in Madrid Tu di re Filippo promosso a viceré 
d'Aragona (vedi bontà !); e quindi abbracciato lo 
stalo ecclesiastico morì cardinale. 

Tali momentanee vertigini non fecero desistere^ di de . 
il governo spagnuolo dall'abitudine di trar da- fUipugnuoli. 
naro, come, ed onde che fosse. Il principe don 
Giovanni d'Austria, venuto appena al governo 
del regno, per potere sollecitamente approntare 
un'armata di galee in Messina, mise in vendita 
il perdono di 'qualunque delitto, tranne quello 
di lesa maestà e ne fissò la tariffa. Le città di 
Girgenti, Alicata, e Patti furon vendute. I pri- 
vilegi poi di Messina e le brighe tra quella città 
e Palermo erano una sorgente perenne di doni 
e di propine per la corte e pe' ministri di Spa- 
gna. Il senato di Palermo nel partire il duca 
del l'In fan tado dopo d'essere stato viceré gli asse- 
gnò una pensione di dodicimila scudi l'anno, 
come protettore della città. 

L' arditezza del popolo di Messina giunse a 
tale, che avendo il viceré conte d'Ajala spedito 
in Milazzo un percettore cou cento soldati, per 
esiggei-e certi tributi , dai quali i messinesi te- 
neatisi pe' loro privilegi esenti , come Milazzo 
era compreso nel distretto di Messina, vi fu man- 
dato uno de' senatori con cinquecento armali. 
La truppa regia fu volta in fuga; il percettore 
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Ca». XMV. fu condotto in Messina , ove gli venne data la 
colla in una piazza pubblica. Due de' loro fu- 
rono mandati in Madrid , i quali ottennero un 
ordine diretto al viceré di non molestare più 
olire Messina , senza farsi pur motto dì quel 
delitto: uè ciò potè ottenersi colle nude parole. 

Anche più ebbe a spender poi Messina per 
ugner le mani al viceré duca di Ser moneta , die 
il popolo chiamava duca da far moneta, tanto 
ne era ingordo ; il quale caldamente sposò le 
partì dì Messina. Vi stette gran pezza per far 
valere quel privilegio , che più milioni era co- 
slato. Fu allora che per opera del messinese 
Àscanio Ansatone, duca della Montagna, otten- 
ne quella città lo strano privilegio che solo da 
Messina potessero trarsi lesele per fuori regno. 
11 senato dì Palermo, e la deputazione del regno 
rimostrarono al vìceiè il danno che ne sarebbe 
venuto a tulio ìl regno, e non ebbero ascolto ; 
anzi volendo i messinesi che ciò passasse in leg- 
ge , e se ne facesse una prammatica , il vice- 
rè volca compiacerli. Erano i messinesi sicuri 
di oltenerlo ; dacliè de' diciannove magistrali 
che componeano il sacro consiglio , dieci eran 
messinesi, e solo cinque palermitani. Pure tale 
era 1' ingiustizia della pretensione che la mag- 
gior parte di que* magistrati negaronsi a sotto- 
scrìvere la prammatica. 11 popolo Jevossi in ar- 
mi e minacciò di incendiarne le case. Fu forza 
compiacerlo. La prammatica fu sottoscritta , e 
per sedare il tumulto il viceré si fece ed una 
finestra fra due torchi accesi, chè era nolte, e 
mostrò alla bordaglia la prammatica bella e sol- 
toscrilla. 
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Intanto la deputazione del regno, e '1 senato X WV. 
di Palermo spedirono in Madrid u Parroco Fran- 
cesco Velraao, ii quale tanto fece che fu ri va- 
cato , non che quei privilegio , ma l' altro per 
la dimora del viceré , avendo dichiarato il re 
che i viceré stessero ove la loro presenza era 
più necessaria. In questa congiuntura il senato 
di Palermo fece a re Filippo un dono di ven- 
timila scudi con alquante reliquie dis. Rosalia. 
Non la poterono sgozzare i messinesi; più calda 
divenne la contesa; ma mentre si contendea Fi- 
lippo III fini di vivere addi i5 di aprile del i665. 
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CAPITOLO XLV. 



Morto Filippo III regna Carlo II — Tumul- 
tuazioniin Messina — / Jrancesi a j titano la 
ribellione — Battaglia navale davanti Paler- 
mo — Il mare/lese di Castelrodrigo viceiè 
—I francesi abbandonano Messina — fi en~ 
delta presa sopra i messinesi — Cessazioni 
del viceré duca di Santostefano — Duca di 
Vzeda viceré — Studi dei Siciliani sotto il 
dominio delia casa d Austria. 

Monri ri- Carlo II unico figliuolo del morto re, con- 
lìpo ili re- tava appena tre anni quando fu assunto al t ro- 
gai Carigli. nn j[ governo fu nella sua minorili dal padre 
affidato alla regina vedova, con un consiglio di 
sei ministri. Su la minorità Je' principi e sem- 
pre cagione dì debolezza ne' governi, assai più 
dovea esserlo la minorila di Carlo II, clie tro- 
vava la suprema autorità già da lung' ora mal 
rispettata : e ben se ne videro gli elìcili in Si- 
cilia. Le tante francliigge concesse a Messina , 
l'uso di comprare il silenzio della curie di Ma- 
drid per qualunque ardimentoso procedimento , 
nveauo reso quel popolo indocile all'autorità del 
governo ; tanto die, essendo vicerù il duca di 
Alburquerque negaronsi a pagare più oltre quel 
dazio clic diceasi quarta dogana e serviva alla 
custodia di que' castelli. Il viceré per indurre 
quel popolo a pagare il dazio, avea colà spedito 
Ecimanuclc di Mionga giudice della monarchia. 
JVnn fu ricevuto; anzi fu tagliata la gomena clic 
Irg.iva al lido la galea che lo portava, per far- 
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la di forza allontanare. Nò il ministero di Ma- c "- * LV - 
drid fe' alcun caso di ciò. Tale rea condiscen- 
denza confermò gli animi nel poco rispetto al- 
l' autorità del governo, ed assai contribuì alle 
tristi vicende, che non guari dopo seguirono. Tomultm- 

S terile era caduto il raccolto dell'anno 167 i , llnQÌ 
anche più quello del 1673 in cut la careslii fu 
somma. Gl'insani regolamenti, per cui il ma- 
gistrato dovea pensare a dar mangiare ai citta- 
dini, faceano che in simili casi, non a naturali 
cagioni , ma a malversaiioni la carestia sempre 
sì ascrivea , indi alla calamità naturale tenesmo 
spessii dietro disordini , e t uni liquazioni. Così 
avvenne in Messina. La plebe levosst in capo 
contro il senato, incese le case de' senatori, ' sac- 
cheggiò il palazzo del comune , stanziò nuovi 
regolamenti per 1' amministrazione dell' annona, 
respinse i senatori , ed altri ne elesse. Lo stia- 
tegolo Luigi dell' Oyo, clic pure avea fuma di 
uomo virtuoso , confermò colla sua presenza e 
coli' autorità sua tutti questi procedimenti, e 
ne die' conto al viceré principe di L igni: , il 
quale recatosi tosto in Messina disapprovò quanto 
avea fatto lo strategoto, lo allontanò dalla città; 
e dall'altra mano si die' ad esaminare l' ammi- 
nistrazioni; tenuta dal senato, c punì i colpevo- 
li. La tranquillità parve ristabilita, ma il ger- 
me della sommossa resta vn. Due fazioni eransi 
formali in quella città; quella della . plebe, chi: 
cticeasi de' Merli; quella del senato e de' patrizi, 
che dei Mal vizi avea nome. IL Marchese di Crispa- 
no nuovo Stratigoto favoriva i primi. Un Sar- 
to della fazione de' Malvizzi fu da luì calcerà- 



XLV. to j, er UDa pittura esposta sulla sua bottega die lo 
Slralegotu credè allusiva alla sub condotta. Il Se- 
llalo e molti nobili intercessero io suo favore; lo 
strangolo negossi a scarcerarlo. Riunitosi allora 
nel palazzo del comune il Senato al suono del- 
la gran campana del duomo convocò il consiglio 
della città, e tutti coloro ch'erano (le' M alvini. 
Vi fu stabilito di pigliar le ormi per cacciare 
lo strategolo e lutti i Merli. Una turba di fa- 
ziosi armali, con due cannoni, corsero ad assal- 
tare il palazzo dello slratigoto , il quale difeso 
da dugrnto fanti spagnuolì sì difese assai tem- 
po. In questo il senato pubblico un'avviso, con 
cui palesava di aver permesso al popolo di ar- 
marsi per liberar la città dall' oppressione dei 
Merli e dello slratigoto: dichiarava nemici della 
città il marchese di Crispauo, il suo antecesso- 
re Luigi dell'Oyo, il vicario generale dell'arci- 
vescovo, il principe di Maletlo Sputa fora, il pre- 
sidente Alitata, l'avvocato fiscale della gran cor- 
te Painotto, Anzalone, avvocalo fiscale della corte 
dello stratigoto, e tulli coloro della famìglia Ci- 
rino ; annullò tutto ciò che era stato stabilito 
nel iGji, tranne il capitolo che Ire de' senatori 
fossero popolani , ed abolì la quarta dogana , 
eh' era stala rimessa dal principe di Ligtiè. E 
tanto il governo spagnuolo avea avvezzato quel 
popolo a governarsi quasi come repubblica in- 
dipendente , che il senato tenendo affatto rego- 
lare la sua condotta, spedi messi al marchese di 
Bajoua viceré per dargliene conto , e chiedere 
la punizione de' Merli , autori di tanti tram- 
busti. 
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Il viceré mosse allora ila Palermo alla volta c 
di Messina. Fermatosi io Milazzo , fece sapere 
a quel senato il suo arrivo; n'ebbe risposta es- 
ser pronta la città a riceverlo con tutti gli onori 
a lui dovuti, purché bandisse lo straligolo, ed 
entrasse io città senza truppa. Quest'audace ris- 
posta fece infellonire il viceré; ed avanzossi verso 
Messina, sulla speranza che si fosse rispettato il 
suo carattere ; ma fattosi presso la città fu re- 
spinto a colpi di cannone. Ritornato a Milazzo 
bandì un general perdono per tutto ciò eli' era 
accaduto dal sette di luglio in poi, purché quei 
cittadini tornassero all' obbedienza del re. Ciò 
servi solo a renderti pio arditi ed ostinati. E 
però si accinse b sottomettere la città colla for- 
za; ed a tale oggetto fe' venire a Milazzo tulle 
le truppe ch'erano sparse per le altre piazze del 
regno, e chiamò il servizio militare de' baroni. 
Con tali forze soccorse qua' castelli ch'erano in 
potere de' soldati regi, e lo Uralico; e cinse la 
città in modo che non potessero giungervi soc- 
corsi di gente e dì viveri : ■ ' 

Lacrimevole era in questo lo stato dell'infelice 
città: stretta al di fuori, lacerata al di dentro; 
che i Malviizi Ascerò man bassa su tutti Coloro 
della contraria faziose. Assai ne misero a morie, 
gli altri ebber dicatli fuggire al campo regio. 
Le castella guemite di truppe regie tempesta- 
vano i forti ch'erano in mano de' sediziosi, e 
questi il real palazzo ove difendessi lo strango- 
lo. Pur finalmente fu forza a costui capitolare, 
e cedere , non die il palazzo ma la torre del 
faro , ed ebbe cosi a gran ventura il ritrarsi , 



Cai-. XLV. e g]j gj j auo i con tulio il bagaglio. Anche il 
castellacela venne in polere de' messinesi. 

Malgrado tali vantaggi pericolosa era la con- 
dizione di que' cittadini. La dita mancava di 
viveri , dì danaro e dì soldati per potere far 
fronte- alle forze che la Spagna «irebbe senza 
meno rivolte a quell'impresa. Aveano ben egli- 
no fatto fondere tulli gli argeuti delle chiese 
per fame moneta; giuugea a quando a quando 
qualche carico di viveri : ma tutto ciò era a 
gran pezza inferiore al bisogno. Però si rivolse- 
ro a cercare l'ajuto straniero, e spedirono messi 
al re Luigi XIV di Francia. Quell'ambiziosissi- 
mo re allora in guerra colla Spagna , accolse 
cou piacere la richiesta e promise loro ogni ma- 
. niera à' ajulo. Intanto che si stava in Messina 
■jataDoht ri- aa " "Pattarli Vari incontri seguivano tra la trup- 
bdlione. pa regia e i messinesi con vantaggio or dell'una 
or dell'altra parte. Non guari dopo addi 28 di 
settembre giunse in Messina il cavaliere di Val- 
lebella, che seco menava sei vascelli di linea, e 
tre brulotti, carichi di truppa e di viveri. Non 
è a dimandare se ne furono beli i messinesi. 
Ua p<r tutto fu tolto il ritrailo di Carlo II, e 
sostituitovi quello di Luigi XIV., la bandiera 
di Francia sventolò su tulli i castelli, il senato 
depose la toga spagnuola, e in tutti i di festivi 
mostravasi vestilo alla francese. Accrebbe la gìoja 
della citlà la presa del castello del Salvadoie. 
Francesco Arecuso che vi comandava , non po- 
tendo reggere ad uu vigoroso atlacco fattogli 
dalle truppe francesi e dalle bande messinesi , 
promise di rendere il cartello, con doverne usci- 
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re con tulli gli onori militari se fra olio gìor- Cw - * Lv "' 
dì noa fosse soccorso. Prima di spirar quel ter- 
mine fu in veduta l'armata spagnuola, forte di 
ventitré legni. Si fece credere all'Arecuso d'es- 
ser quello un nuovo rinforzo mandato dal re 
di Francia, e lo si fece entrare in dubbio die 
il nuovo comandante, non trovalo reso il castello 
sì negasse ad adempire i palli della capitola- 
zione. Lo spagnuolo vi prestò fede; ma venuto 
appena fuori, accortosi dell'inganno, tentò di ri- 
prender di fona il castello, e vi restò prigione. 

La letizia dei messinesi fu di breve-durata- 
li Vallebello riparti. I viveri da lui portati e- 
rausi già consumati, e la fame si fece maggior- 
mente seutire, perchè il mare restò affatto chiu- 
so dalle numerose navi spago uole; e dalla terra 
il marchese di Bajona sempre più strignea la 
ciltà. Mancati i viveri d'ugni maniera , giuuse 
quel popolo a pascersi de 1 più stomachevoli cibi, 
pure si confortava colla speranza di un vicino 
soccorso. 

Addi ii di dicembre del 1674 giunse in Pa- 
lermo il nuovo viceré marchese di Villafranca, 
e tosto ne riparli per recarsi al campo di Mi- 
lazzo. Cercò sulle prime ricondurre ì messinesi 
all' obbedienza con indulto generale pubblicalo, 
ma. non fe' frutto. Ringagliardì 1' attacco , gli 
venne fatto di ripigliar la torre del faro, e di 
meglio custodire il braccio di san Raineri , ed 
intanto facea devastare tuLte le campagne dei 
dintorni. Vennero cosi ad accrescersi dentro la 
città gli orrori della fame. In questo addì 7 di 
gennaro del 1675 fu in visla di Messina una 
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Ctf. XLV, duqvb amali francese forte di selle vascelli , a 
re barelle iucca diari e comandate dal marchese 
di Valevoir, e dallo stesso Vallebelle, ed accom- 
pagnate da Olio tarlane cariche di vettovaglie. 
Quella vista accrebbe l'agonia degl'infelici mes- 
sinesi; dacché l'armata gpagnuola dì gran lunga 
più numerosa delia francese, difcndea l'entrata 
del porlo. Beo sei vedeva il comandante fran- 
cese ; pure la certezza che senza quel soccorso 
Messina sarebbe caduta, lo determino ad avven- 
turar la battaglia malgrado le impari forze, ed 
a golfo lanciato tirò contro l'armata spagnuola; 
ina l'ammiraglio di essa Melchiorre de la Cueva 
non ne aspettò l'incontro, e ritirassi in Calabria. 
Stupirono tutti di Unta viltà. Saputosi ciò in 
Ispagna quell'ammiraglio e comandanti de' legoi 
furono degradali e puniti da un consiglio di 
guerra. 

II marchese di Valevoir, e '1 caralier Valic- 
hile furono ricevuti in Messina come liberatori. 
Ma i viveri da loro recati non erano sufficienti 
per la città, ove allora contavansi da ottantamila 
abitanti ; la fame cominciava a farsi sentire da 
capo, per che il senato de ter minossi a trattar se- 
gretamente col marchese di Villafranca la resa. 
N'ebbe lingua il Vallebelle e minacciò di spia- 
nar la città se quel trattato più oltre continua- 
va. Rinfacciò la ingratitudine al re di Francia, 
promise che nuovi soccorsi sarebbero presto giun- 
ti. Ne le sue promesse furon vane. Ivi a pochi, 
giorni si seppe essere giunto a Lipari il duca 
di Vivonna con otto vascelli , ed altri legni àa 
guerra e da carico, comandati dal tenente gene- 
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rale Duquesne. L'armata Spagnuola volle lavar C*p. XLV. 
1' ignominia della villa mostrata nei primo in- 
contro, e corse ad attaccare la francete; nò que- 
sta rifiutò la battaglia , coraechè di gran lunga 
inferiore. Il giorno 9 di l'ebbra ro del 1675 le 
duo armata vennero alle mani. Ad onta del suo 
coraggio l'ammiraglio Duquesne era per aver la 
peggio nel conili Uo, e già cominciava a cedere; 
quando inaspettatamente sopraggiunsc il cavalie- 
re Vnllebelle con lutti i legni che seco avea in 
Messina , il quale conosciuto die gli spagnuoli 
correvano ad attaccare 1' armala di Duquesne 
avea lor tenuto dietro. Il suo arrivo pareggiò la 
parlila; ami accrebbe il coraggio de' francesi, e 
gli spagnuoli ne furono sopraflìitli. Uno de' lo- 
ro vascelli fu preso , due allbiidali , gli altri 

Vinta la battaglia il duca di Vivoone venne 
a Messina. Addi aa d'aprile fu soluti demente 
riconosciuto coma viceré nella città di Messi- 
na, e negli altri luoghi deW isola di Sicilia , 
ne' anali i popoli [si averanno scaricato del 
giogo spaglinolo; c con lai carattere ricevè dai 
senatori l'omaggio, e giurò l'osservanza de' pri- 
vileggi della città in nome del re Luigi ; e nel 
seguente inaggio si fece la gran cavalcata allora 
in uso in tutte le giulive occasioni. 

Allontanata l'armala nemica reso libero il ma- 
re, ogni cosa era lieto in Messina; ma negli al- 
iti luoghi di Sicilia i popoli se voleano scaricai - 
si del giogo spaglinolo, come la coite di Francia 
sperava, non volevano addossarsi il giogo fran- 
cese ; seuzacliè le armi francesi non venivano a 
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C» XLV. josicuerc alcun movimento generale della uazio 
ne , ina a (Illudere la ribellione di una sola 
città, mossa dalla brama di volersi ingrandire a 
spese di tutto il regno : bastaTa ciò a renderle 
odiose , oude pochi progressi potè Aire il duca 
di Vivonoe. Tentò d' assalire per mare e per 
lena il campo di Milazzo. Mculre per la vìe di 
terra avanzavasì il marchese di Valevoìs coli' e- 
sercilo , I' armata sotto il comando dello stesso 
duca di Vivonnedovea accostarsi alla finita. Ma 
i contrari venti frastornarono il diseguo. Il mar- 
chese di Valevoli s'avvicinò a Milazzo, il viceré 
volca decampare ed abbandonar la piazza; ne fu 
distollo dal principe di Patagonia che colà era 
cogli altri baroni, e lo indusse au<Ì a venir fuori 
con tulle le Ibfie incouiri. ai nemici. Il gene- 
rale fraace&e.'DOu sostenuto dall'aimala, non osò 
venire alle mani, e si utirù. 

Ivi 0 1 > ' In giorni inoslrossi il duci di Vi- 
vonne ne' uteri di Palermo, ina vista la dispo- 
sizione ostife del popolo , se oe allontanò. In 
iiuella vece accoslnssi ad Augusta, che dopo set- 
l ore di combattimento s'arrese ptl tradimeulu 
di ■ ■ I secreto che solo in tutta Sicilia , da 
Messina in fuori, favori Ì francesi. Per ripren- 
der 'turila piazza il viceiè ordinò al nuovo aui- 
luiragliu prìncipe di Montesaichio di andare ad 
attaccaila per mare: ma ijuesli venuto fuori da 
MiLzzo seppe die il duca di Vivonne avea ri- 
mandati in Frauda la maggior parte de' suoi 
legni; ondo, invece di dirigersi ad Augusta tirò 
verso Messina per allaccine l' armala francese. 
Uu violentò shocco impedì la battaglia. Bitumò 
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dopo pochi giorni l'armala spegnuola: ma°2o* 
r-^.i j..o s Ii di Sulla, c parie- a sommo stento. 
Urm^ 3 ' ggiatl » ve0Dero a riamarsi ìa Pa- 

In questo la repubblica d'Olanda, alleala della 
Sptpiu coni™ la Francia , mando ìa S.cilia in 
oju o della prima unarmata di tliciutlo vascelli 
di linea, e dodici barebe minori, comandala Ha 
Hu.Ier, il più intrepido ed esperio capitano di 

Zi? &FfZ*v ' S "" a £er " de ' <" 7 di rei- 
ftraro del t ^6, | arnjaIa 0 | andeec dlIje a ffnr) 

te la francese , comandata da .Duuuesne. Pari 
erari le forte. Il domani ebbe l ■ . uo ostinalo 
cooij.iio. Kisarc.le durante la nollc k naviJar»- 
oegR.ote , sul f«r de) giorno 9 le due armate 
trmaroosi accresciute, l'olandese di olio vascelU 
die condueca da Palermo il principe di Monte - 
saldilo, la francese di dieci, dm da Messina me- 
nava il srgnor d'AIruercs. Una lunga calmarla 
impedì un nuovo incontro. Dopo due giorni le 
due armale si separarono, senza die alcuna avesse 
potuto vantar villoria : gli olandesi aveano per- 
duto ,1 v,ce-ammin.gli 0 Vesquur , i francesi e- 
rano stati 1 primi a ritirarsi. 

Intanto i messinesi erauo già slancili della 



■ Adria™ Mldicls Ruiicr, enti b. Itolo inj y», 
'..H^ì?* B' or ' a conlrn la >i-mal« rpiirattAte t 
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Cir. XL1V. guerra; il commercio loro era arrenalo ; nulla 
potean trarre dalla terra; clic i beni loro erano 
o confiscati dal governo, o sperperati dalle trup- 
pe regie. Le prime amichevoli accoglienze fatte 
ai francesi eransi già intiepidite. L'imperiose ma- 
niere del duca di Vivonne non poteaoo esser 
gradite ad un popolo uso al l'in obbedienza: e tal 
mal umore era accresciuto dai costumi licenziosi 
de' soldati francesi, e soprattutto dall'avidità del 
signor d'Anlega, segretario del duca di Vivon- 
ne, il quale ingelosito della confidenza che dava 
il suo signore ad un padre di Lipari domeni- 
cano, che molla parte avea avuta ne' primi mo- 
vimenti di Messina , lo avea fatto allontanare. 
Erasi colui ridotto in Roma, ed introdotto nella 
confidenza del cardinal Miliardo gesuita già con- 
fessore della regina reggente di Spagna. Allon- 
tanalo costui pe' suoi intrighi dal principe don. 
Giovanni d'Austria, anelava di tornare in carie 
eoa qualche segnalato servizio; perciò avea isti- 
gato il Lipari a tornare in Messina per far mo- 
do di ricondurre la città all' obbedienza del go- 
verno spagnuolo. Il monaco per vendicarsi del 
duca di Vivonne avea accettato l'incarico, e ve- 
nuto in Messina con un suo fratello avea ordita 
una ron^i <a per dar la città agli spagnuoli. 
Scopei iu na, il duca di Vivonne avea fatto 

impiccar. . „jc fratelli e gli altri congiurati , 
ed avea 13 e le armi ai cittadini i quali da quel 
momenti j lardavano i francesi come oppressori. 

Il vie.:' : l'ammiraglio Builer, ai quali non 
era ignor > slato delle cose iu Messina, pen- 
sarono icre al tempo stesso sopra quella. 
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citta , e mentre questo colla sua armata leceva c »" 
in rispetto la francese , e 1' impediva ti' agire , 
quello per la via di terra dovea attaccare due 
forti, che il Vi votine avea fallo eriggere fuori la 
citta , superati i quali era facile impadronirsi 
della cillà stessa. L'impresa mostrò da prima di 
volere riuscir bene; i due forti furono espugnati; 
ma quel popolo, temendo la Vendetta dell'eser- 
cito regio se entrava di forza iu citta, chiese a 
gran grida le armi per difendersi. Il duca di 
Vivoone costernato , non potè negarsi. I messi- 
nesi allora diedero addosso agli spagnuoli eoa 
tal furia che i due forti furono ripresi, e l'eser- 
cito regio respialo. 

Fallita quell'impresa, tentò il marchese di 
Villa franca di cacciare i francesi da Augusta. 
Sperava riuscirvi per mezzo de' cittadini, cui il 
dominio francese era odioso , co' quali teneva 
pratiche. Ruiter vi fu spedito per assalir la piaz- 
za; Duqutsne v'occorse per difenderla. Addi 33 
d'aprile del 1676 le due armale furono a fronte 
ne' mari tra Siragusa ed Augusta. A quattr'ore 
p. m. cominciò l'attacco tra le due anliguardie:' 
al primo scontro reslò morto dei francesi il mar- 
chese d'Alraarcs, che comandava quella prima 
squadra di cui prese tosto il comando il cavaliet- 
ti 1 Vallehelle. Quella prima linea già piegava ; 
l'ammiraglio Duquesne, invece di correre ad at- 
taccare il cenilo dell'armala olandese ebbe a vol- 
tarsi per sostenere la sua antiguardia , gli altri 
legni olandesi entrarono allora anch'essi del com- 
battimento che divenne generale. Immensa fu la 
slraggc, e grave il donno dall' una parie e dal- 



Ctr. LXIV, 1' altra. Le tenebre della notte posero fine alla 
battaglia. Francesi ed olandesi, come spesso ac- 
cade ne' combattimenti di mare , vaotaron vit- 
toria ; ma Ruitcr cadde , e la sua morte equi- 
valse pe' francesi alla più segnalata vittoria. Sia 
dalle prime fu colto da una cannonata clic gli 
fe saltare mezza gamba; trasportalo nel suo Ietto 
continuò a dar gli ordini per la battaglia, che 
vennero cosi bene eseguiti da Gerardo dì Ga- 
lembonrgh primo capitano del vascello, clic nes- 
suno s'accorse della sua mancanza. Dopo la bat- 
taglia fu posto in terra a Siracusa , ove dopo 
pochi giorni si morì. Fu sepolto in una collina 
presso la città *. La sua armata venne a fer- 
marsi in Palermo. 

Nè in terra posavan le armi. Il marchese di 
Tillafranca , ingrossato l'esercito, s'avvicinò a 
Messiha, mettendo a ferro ed a fuoco campagne 
e villaggi. Il marchese di Valevois gli venne 
incontro, e si pose in agguato; ma una legione 
dì messinesi che seco avea, mal rispettando gli 
ordini suoi, invece d'aspettare il nemico al luo- 
go delle tese insidie gli corse contro. La caval- 
leria spagnuola ne fece macello. Un nuovo rin- 
forzo di venticinque galee francesi giunto in 
Messina obbligò il viceré a desistere dall'impre- 
sa , ed all' incontro una di gran momento ne 

i È nota e malto i stalo Indilo il iiiticon allora fitto 
Temiti Hispanos Ruitcr , ter termi! Angtos , Terruit et 
Gallai , ttrritui ipie ntU. M» quel ridicolo bisticcio del 
nome Ruiter, e torru.lt, e degno di quel secolo ; quel Bui- 
tir ter temiti pare uno spiro di mulit ; e 'I dire di q«l 
prode taritut raii è una goffigine. 
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tentò il Vivonne. Confidando egli nella sua su- 
periorità nelle forze marittime, cercò di distrug- 
gere l'armata spagnuola, ed olandese, e forse di 
fare alcun colpo sopra Palermo, ove esse cransi 
ritirale. 

Senza palesare ad alcuno il suo pensiere mosse 
egli da Messina eoa tulle le sue navi. Ma iu 
Palermo già sapessi il rinforzo delle venticinque 
galee venute di Francia, ed attentamente si apia- 
vano i movimenti del nemico; però giunse l'av- 
viso da Termini, di essere in visln l'armala ne- 
mica che a vele gonfie tirava verso Palermo. 
A tale annunzia tutti i legni olandesi e spaglino- 
li , colle galee di Napoli e di Sicilia furou po- 
sti in linea dalla foce dell' Orcio alla lanterna 
del molo , io guisa che le navi erau quasi in 
conlatlo. In questa pessima disposizione stellerò 
ad aspellar l'attacco. E '1 popolo si affollò sulle 
mura per vedere lo spedacelo 5 . 



3 L'Atrio (Crono), da' viceri p. i58) allor» proctite in 
Palermo dice ohe in un contiglio da guerra temilo al pri- 
— ilio dell'avvicinamento de' franteti, Diego d" """ 

;noolo propoie di prendere il li" 

n alto mare; che l'ammiraglio i 
e nella ballagli* gli ipagauoli ai 
lenirli indietro, lolle andina menu ebo i legni lutti lì mei- 
tenero in quella strana poiiiione; e che Ai lana legu ir quel 
parere periti' egli minaccio che altrimenti avrebbe tosto 
fallo ritorno in Olanda ; e assicura che i legni , non che 
palli in linea furori l'uno all'altro legati. 

Quest'ultima assicurarono è cosi iureriiimile, che tene 
a mostrare quanta lo itoricu fìnse slato sale informalo dei 
ratti. Egli era presente in cittì ma non nel consiglio dei 
generali: i naturale die mille ciarle ai fossero allora sparse 
nei volgo, ed una pali ben eaier quella ch'egli adottò sen- 



■STt^MMo' Addl 2 di % iu 5"<> del ,6 ?6 l'armata francese 
Palermo. accostassi a Palermo in tre squadre. La prima 
di nove vascelli, selle galee, e cinque brulotti 
allacci Ja lut taglia. Il Vjvoone colle due altre 
iiguiva da presici. Sulle dieci ore a. m. comin- 
cio laltacco. Spirava un greco-levante clic <juao - 
to favoriva i francesi, tanto dannoso riuscì agli 
alleati ; dachè alle prime bordate un denso fu- 
mo levassi, che loro andava in faccia. Sin d'al- 
lora cominciarono a disordinarsi ; che i segnali 
de comandanti non bene poteronsi scernere. .Col- 
lo il destro di ciò l'ammiraglio francese, spinse 
avanti i suoi brulotti , e gli venne fatto attac- 
care il foco a tre vascelli. Allora la confusione 
e 1 disordine divenne sommo ; ogni legno cer- 
cava sostenersi ; perocché per la gran vicinanza 
era fucile clie le fiamme passassero da uu legno 
all'altro. Iutanlo il Vivonue incalzava I' azione, 
fece dar fuoco alla reale di Spagna , la quale 
ssitò in aria con ispaventevole fracasso, e fece 
affondare due altre galee , In Padrona di Na- 
poli, e la San Giuseppe dì Sicilia, che le eran 
di cosla. Tulio allora divenne confusione , ed 
orrore , non che in mare ma nella ciltà. Tal 
denso fumo era spinto in città, che in pieo mez- 
zogiorno si abbujo; e l'orrore della caligine, anzi 
che rollo veniva accresciuto dal fuoco de' can- 
noni, e dalle fiamme delle navi incendiate; ned 
altro sentivasi, che 1' orrendo rimbombo delle 

«■«"'« ettme. È anche più muorile die dopo l'infelice e- 
»io dalla battigli* , e n e fo „ e dl „ | a colpa allo , [r , n j t „. 
* orse se la battaglia si fune guadagnala , gli spasimali si 
sarebbero fatti «utori delta duposiiitme da' legni. 
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cannonate; Io scopaio de' legni, die stavano iti C«- av- 
aria, il fischio delle palle. Io scrosciare delle ve- 
trate, e un generale ululato del popolo , mosso 
dalla commiserazione di tanti bravi, die mise- 
ramente perivano , e dal timore di uno sbarco 
de' francesi. 

Sett'ore durò quella spaventevole scena. Pos- 
sono appena esprimersi i danni riportali dalle 
armate alleale. Vi perirono fra tanti altri i due 
ammiragli Ivanos, e Staen: nove vascelli e tra 
galee fnrnn preda delle fiamme, e la gran parte 
de' vascelli olandesi restò cosi mal concia , che 
se ne vendettero le manovre , e i cannoni , die 
furono comprati dal senato di Palermo. E se il 
duca di Vivonnc non colse altro vantaggio della 
vittoria, ciò più che pel danno da lui riportalo, 
die non fu lieve, avvenne pel coraggio del po- 
polo palermitano. Dietro i movimenti popolari 
seguiti nel passato regno avea il cardinal Tri- 
vulzio tolto ì cannoni da tutti i baluardi della 
città , e ripostigli in maggior parie nel cortile 
del palazzo arcivescovile. In quel momento di 
pericolo il popolo vi accorse chiedendo a gran 
grida i cannoni. L'arcivescovo monsignor Luzana 
negossi : ma non potendo reggere alla furia po- 
polare travestito scappò. Tratti i cannoni', il po- 
polo corse a piantarli su que' bastioni clic al- 
lora erano sulla marina , e cominciò a fare un 
fuoco si vivo contro i francesi, che a rmell' at- 
tacco inaspettato, lasciata la voglia di metter 
piede a terra, si ritirarono. 

Il marchese di Cas te Irod rigo succeduto al mar-j L c^"r«Jr'- 
cliese di Villafranea ud gasino del regno. Irò- io ricer*. 

Palm. Voi. V. i5 
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ILV- la Sicilia pressoché sossopra. L'erario esausto 
per le ingenti spese della guerra; il commercio 
affatto spento, per essere i francesi divenuti pa- 
droni del mare; ned'essere possibile chieder nuo- 
vi soccorsi alla nazione, in un momento, in cui 
ogni Hevo disgusto de' cittadini potei) aver fu- 
neste conseguenze. E però stette sulta difesa, ed 
intanto grandi premure facea alla corte per aver 
soccorsi d' ogni maniera. Le stesse richieste fa- 
cea il duca di Vivonne , che sempre agognava 
a sottomettere lutto il regno. Né guari andò che 
a lui furono mandati altri trenta vascelli con da- 
naro, viveri, artiglierie, e soldati. 11 viceré pre- 
vedendo che il principale oggetto che il france- 
se avea in mira era Catania, ivi trasferì il suo 
quartier generale, e vi chiamò il servizio mili- 
tare di tutti i baroni. Il Viyonne raccolto ed 
imbarcato tutto il suo esercito , prese terra ad 
Augusta ; ma altro acquisto non potò fare che 
dare il sacco alla piccola terra di Melliti , ed 
insignorirsi del forte che le stava appresso, di- 
feso da celi ciò qua il fa soldati spagnuoli, i quali 
fatta la resistenza , cha poterono , s' arresero a 
buoni patti. Avanzatosi poi verso Catania , di 
là dal Simeto trovò l'esercito siciliano schieralo 

10 battaglia e pronto a venire alle mani. Senza 
altro fare il duca di Vivonne tornò ad Augu- 
sta, e rimbarcate Je truppe si diresse per Taor- 
mina, posta nel miluogo tra Messina e Catania. 

11 viceré ne avea tratte lo compagnie de' tede- 
schi che v'eran di guarnigione, e malgrado i re- 
clami del conte di Pradcs , Carlo Ventiiuiglia , 
che vi comandava, c lo avvertiva del pericolo, 
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non volle rimandarle dopo la ritirata de' fran- c,f - 
cesi, lasciando alla difesa della città i soli pae- 
sani armati. Assalita da quattromila francesi, 
ogni sforzo del conte di Prailes fu vano; la città 
fu presa, il conte stesso vi restò prigioniere. Il 
castello di Mola che sta a cavaliere alla città, 
fu espugnato 4. 

In questo, rimosso il primo ministro, la som- 
ma del governo della Monarchia spagDuola era 
stata affidata al principe don Giovanni d'Austria, 
il quale rivolse 1' animo a rimetter le cose di 
Sicilia. Diede il governo della guerra al duca 
di Bonaville sperimentato generale , e truppe 
fece venire in Sicilia da Genova , da Milano , 
da Sardegna, da Majorca, da Napoli. E perchè 
era stalo assai ben'accolto dai messinesi quando 
era stato in Sicilia viceré, scrisse loro una let- 
tera, nella quale promcttea il perdono, e la con- 
ferma de' loro privileggi, se ritornavano all'ob- 
bedienza. Ma i messinesi , compulsi dalla pre- 
potente fona francese , aneliti volendo, uon pò- 



4 II marchese dì Caslelrodrizo , non volendo palesare la 
su,! ;„i;>revi.Un/.i, sc r 7s i(I in Ispign* d'esser caduti la cillk 
ed '1 castello per la villa del conto di Pradcs. E facendo lo 
viste tfesierue sdegna li ss itno , arrenò | eoBgìonti di Jui.^e 

il conle d'essere scambiato con alcun' altro da' prigionieri 
Trance», per patere andare in ispagaa a giustificar la sub 
cumlolta: ini il viceré, elle non vole» mettere in chiaro la 
venti, licitile. Pare ottenne la libertà dalla generosità del 
duca di Vivotiue, il (inalo cnatentoui delle ine parolo d'o- 
noro, di restituirsi prigiono ivi a pochi mesi. Recatosi, per- 
suase il governo della sua innocenza. K' ehiia il grado di 
maresciallo di campo. 
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Cir. XLV. teano porger 1" orecchio o parole di pace ; però 
il conte di Boraaville , già arrivata in Sicilia 
Del giugno del 1677, preparassi con più vigore 
alla guerra. 

Il duca di Vivermi; erasi insignorito di Sca- 
letta e Calatabiano, piccole terre tra Messina e 
Taormina , e ricevuto un rinforzo di presso a 
cinquemila uomini, era Dell' autunno dell' anno 
stesso venuto a mettersi ad oste nelle pianure 
di Mascali con animo di stringer d'assedio Ca- 
tania: ma l' aria mal sana di quo' luoghi in 
quella stagione fece ammalare ì soldati , mille- 
cinquecento ne morirono , e per non perdere 
tutti gli altri, peggio che disfatto in battaglia 
tornò a Messina. 

Il castello di Mola non andò guari che fu ri- 
preso dal conte di Boraaville, per opera di un 
prete della terra, nemico de' francesi. La notte 
de' 17 dicembre dugento quaranta spagnuoli ac- 
costarono al piede della rupe, sulla quale sorge 
quel castello ; quaranta di essi furori tratti sii 
colle furie del prete e de' suoi amici. Entrati 
cosi nel castello assalirono la guarnigione , la 
quale colta alla sprovveduta , oppressa dal son- 
no, s'arrese salva la vita e la liberta- 
Ma già la guerra per cui il re Luigi XIV 
di Francia erasi indotto a soccorrere i messine- 
si, tirava al suo fine; la speranza di voler con- 
quistare la Sicilia era ornai svanita ; e però es- 
tendo giunti a quel rei ricorsi del duca di Vi- 
vonne che chiedea nuovi soccorsi , e de' messi- 
nesi, che si querelavano del Vivonne, egli spe- 
dì in Sicilia il maresciallo duca delle Feuilla- 
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de , in apparenza per richiamare in Francia il **•»■ XLV 
Vivomic, e pigliare il governo in sua vece ; in 
realtà per abbandonare con tutte le truppe Mes- 
sina. Costui fece da prima le viste di tentare 
a leu n'impresa, ma poi raccolte le truppe, si di- 
spose alla partenza. Chiamati sul vascello, ove 
era già salito i senatori e i maggiorenti della 
citta, comunicò ad essi l'ordine avuto di parti* 
re. Invano que' miseri lo pregarono ad indu- 
giare alcun giorno , per cercare di venire col 
governo spagnuolo ad alcun partito, solo pote- 
rono ottenere di essere trasportati in Francia 
coloro che '1 voleano. Quindicimila cittadini ac- 
cettane tale offerta, u addì 16 dì marza del 1678 
abbandonarono la patria, i beni, i parenti . gli 
amici. Tale fu la condotta del re Luigi XIV , 
verso gl'infelici messinesi. Ben è vero die non 
fu egli che suscitò la loro sommossa: ma furono 
coloro che comandavano in suo nome, che colle 
più severe minacce vietarono sempre eh' essi si 
fossero sottomessi; e l'onore di un gran re volea 
che avesse fatto ogni opera per sottrarli alla 
vendetta del governa spagouolo. Miseri que' po- 
poli clic danno orecchio alle promesse degli stra- 
nieri e contano sulla loro lealtà [ iNù questo è il 
solo esempio di perfidia, che offrono gli anuali 
della moderna storia di Sicilia. 

GÌ' infelici messinesi non ebbero allora altro 1 remiceli 
scampo che sottomettersi volontariamente. Era ■M*"*»»" 
allora viceré il principe Vincenzo Gonzaga, uo- 
mo dolt.e e magnanimo , il quale recatosi in 
Messina pubblicò in uomc del re un perdono 
generale; e scelse nuovi senatori , thè tutti co- 
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Cir, XLT. loro, che teneano alcun magistrato eran partiti 
cu' francesi. Ma la corte di Madrid, saputa la 
resa di Messina conoscendo che il prìncipe Gon- 
zaga sarehbe ito a rilento, e di male voglia nel 
trar vendetta da quella città, vi destinò consul- 
tore U feroce ed inesorabile Itoderigo Quintana. 
Venuto costui in Sicilia conobbe non esser da 
sperare che quel viceré prestasse mano all'ese- 
cuzione degli ordini rigorosissimi clic il gover- 
no volea emanare. A mal istento e dopo lungo 
induggiare potè ottenere che fossero confiscati 
tutti i beni de' fuorusciti. Però tanto scrisse in 
Ispagua quel Quintana che il viceré fu richia- 
mato , e venne scello in sua vece il conte di 
Santo Stefano, strumento ben atto alla vendetta. 

Giunto quel viceré in Messina addi 5 di gen- 
naro del 1679 abolì l'antichissima carica di stra- 
licio , e stauziò che indi innanzi poi la città 
fossa retta da un govei nadore militare, soppresse 
il nome di senato, e 'I titolo d'illustrissimi, che 
davasi ai senatori; e in quella vece il magistrato 
municipale fu composto di Eletti con titolo meno 
orrevole di Spettabili; de' già senatori scelti dal 
viceré Gonzaga , due ne depose , che bandì , c 
loro sostituì due spagnuoli ; quel magistrato fu 
privato della toga, e di ogni altra onorificenza; 
non più nel palazzo senatorio, ma nel regio, ed 
alla presenza del governatore potè adunarsi e 
gli venne tolta ogni giurisdizione nella città e 
nel distretto ; eresse un nuovo magistrato detto 
Giunta di Stato, composto di giureconsulti, al 
quale af&dò l'amministrazione de' beni, non che 
de' fuorusciti , ma della città stessa ; che il pa- 
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lrimonio tulio di essa fu confiscato ; le spese Ca- 
tullo della città furono limitate ad otlomiladu- 
gento scudi ; questi , non dagli Eletti ma dalla 
Giunta doveano spandersi , e finalmente vietò 
salto gravi pene qualunque corrispondenza di 
Unendogli ««li. 

Con ferocia degna di [un Vandalo passò poi 
il Quintana n saccheggiare 1' archivio pubblico 
della citta. Tutti ì privileggi , i diplomi e le 
pergamene che colà si conservavano in più casse 
ne furono rimossi, c sottratta ne fu del pari la 
sella e '1 bastone di comando del re Carlo I , 
imperatore , ebe quel principe avea lasciato in 
dono alla città. Tutto sparì, nò mai si è saputo 
che se ne fosse fatto. Se la ragion di stato vo- 
lea clic si fossero tolti que' privileggi a Messina, 
eran quelle carte da conservare come preziosi 
monumenti storici. 11 farli sparire, il sottrarre 
una memoria clic l'imperatore Carlo avea vo- 
luto lasciar di se ad una città siciliana fu un 
affronto fatto a tutta la nazione. Ilipcsti erau 
pure in quell'archivio più volumi di antichi ma- 
noscritti greci che il senato di Messina avea com- 
prato da Costantino Lascario, i quali trasportati 
in Palermo vi furono serbati con altro spoglio. 

Nè qui si tenne la rabbia del conte di Santo 
Stefano, e del consultore Quintana. Infellonivou 
costoro , più che contro Messina , contro la ci- 
viltà siciliana. L'ordine equestre delle stelle, mo- 
dello dì onore per la nobiltà del regno, fu sop- 
presso; soppresse furon del pari le due accade- 
mie letterario della fucina, e degli abbarbicati; 
soppresa fu la famosa università , ove aveano 
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Ca». XLV. l ett0 i pif, bell'ingegni d'Europa: come se l'o- 
nore e le lettere che rendon gli nomini docili al 
santo impero delle leggi, noti fossero slati sempre 
i più saldi sostegni del trono. Fu dalle fondamenta 
■pianato il magnifico palazzo del senato, il suo- 
lo ne fu arato e sparso di sale; ed ivi fu eretta 
la statua equestre del re Carlo II, fatta col bron- 
zo tratto dalla gran campana di quel duomo, al 
suono della quale si chiamavano i cittadini a 
consiglio. Essa fu opera di Giacomo Serpotla e 1 
Gaspare Romano. Per tal modo io mezzo a quel 
turbine di distruzione surse un monumento per 
far conoscere lo stato delle belle arti iu Sicilia 
in quell'età. 

a«7'icetèdo * baluardi poi che Gn'allora erano stati custo- 
n di Sani»- dUi dai cittadini, furono guarniti di truppa spa- 
itebno. gnuola, per pagar la quale s'impose iu città un 
dazio straordinario , ette fu detto nuovo impa- 
tto. E finalmente fu eretta a grandi spese presso 
la città una fortezza detta la cittadella per ser- 
vire dì difesa e di freno alla medesima. 

Più la sola citta di Messina , ina tutto il re- 
gno ebbe a sentire gli effetti del rigore e degli 
avventati modi dì quel viceré. Tutte le altre 
città del regno furono spogliate del dritto di sce- 
gliere i loro magistrati a bussolo , e la scelta 
loro fu riserbala al governo. Ne le persone più 
eminenti in dignità, o i magistrati supremi fu- 
rono con più dolcezza trattati. 

Avea quel viceré destinali de' capitani di cam- 
pagna per arrestare que' malandrini che infesta- 
vano le pubbliche vie. Parecchi ne furono colti, 
nel maggio del 1GB0. Il Tribunale della gran 



D 101 li Z Od tv CuOh 



corte li fece tutti frustare, e li condannò dieci Clr - XLIV - 
mini in galea. Era fra costoro un soldato sua- 
gDuolo: lutti i militari spaguuoli si tennero of- 
fesi, ed ebbero ricorso al viceré, il quale senza 
por melile che il tribunale ignorava la condi- 
ziona di colui, perchè ned' egli, nè altri avean 
messo avanti il foro militare, levò affatto di ca- 
rica il presidente Diego Jujipoto , 1' avvocato 
fiscale Giovanni Riunii, i procuratori fiscali, ed 
i giudici, due de' quali carcerò, uno nel castello 
di Tusa, l'altro in quello di Cefalù; confinò i 
due procuratori fiscali in Lipari , e chiamò in 
Messina, ov'egli tiovavasi, il presidente, e l'avvo- 
calo GscaJe. Il presidente col pretesto di malat- 
tia nega vasi, e ri lì rossi in Scianto, feudo di sua 
famiglia. Il viceré vi spedi una compagnia di 
soldati , con ordine di riscuotere dall' ex-presi- 
dente ceutoventicinque scudi al giorno per loro 
stipendio. Fu giocoforza ubbidire, recossi il Jop- 
pulo in Messina , e quindi fu confinalo iu Ce* 
falù. Non lasciò il tribunale di far giungere suoi 
reclami alla corte. Il reggente Pietro Valero fu 
spedito iu Sicilia per esaminar tale briga. Rap- 
presentò costui essere il capitano di campagna 
il solo reo , perchè avea condotto lo spagnuolo 
nelle pubbliche carceri, invece di consegnarlo al 
suo foro. Rappresentanza ingiusti; dacché se il 
soldato avea reclamato il foro , il tribunale era 
reo del pari , se uon lo avea , era anche inno- 
cente il capitano. Questi stranieri aveauo allora 
il diritto dì essere assassini impunemente, In ogni 
modo il ministero di Madrid ordinò che tulli 
mie' magistrali fossero rimessi in carica- 
Palm. Fai. P. 16 



LXV. Ma quel povero presidente Joppulo fu ivi a 
pnni pei scp vincer e ad allu persecuzione, dalla 
i|u»le In lucile cainpoHo. In quello stesso au- 
oo iOSi una ridicola briga era naia in Palermo 
ira' domenicani di vanta Cila, e eli altri ordini 
religiosi, rlie j>er non dare la precedenza a quelli 
n'ctun negali ad intervenire alla processione, fatta 
per pubblicar la bulla della crociala. Monsignor 
Pdllafox aicivricovo di Palermo v olle tramenerà. in 
tale baja, e pigliando parto pe' domenicani, sotto- 
pose all'interdetto le chiese degli altri religiosi. 
Sul ricorso di costoro il giudice della monarchia 
come legalo a latere avea cancellato l'interdetto-, il 
cocciuto arcivescovo ne avea bandito un secondo, 
più rigoroso del primo. Il viceré per comporre 
la cosa avea pregato l'arcivescovo a ritirar l'in- 
terdetto, c come erasi ostinatamente negalo, fatto 
prima esaminar l'affare dalla giunta de' presidenti 
e del tonsullore, uvea esiliato in Termini il pervi- 
cace prelato, il quale avea avuto ricorso a pa- 
pa Innocenzo XI. La congregazione dell'immu- 
nitii ecclesiastica, alla quale il papa rimise l'e- 
same della coutioversia , decise in favore dello 
arcivescovo, c dichiarò incorsi nella scomunica 
il viceré, e colmo che lo aveauo consiglialo. In 
questo il conle di Sanlo Stefano, conoscendo il 
gran credito io cui eia presso la corte di Spagna 
quell'arci vescovo, dopo quattro mesi lo richiamo 
doli' esilio. Fgii ritornò in Palermo , ma non 
volle comunicale uè col viceré , nò coi magi- 
strali, ch'egli tenea scomunicati. Finalmente do- 
po tre anni la corte di Madrid ordinò (e solo 
tal corte in Europa potea ordinarlo) ebe il vi- 
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cerb , il suo segretario , il consultore , e i tre Clp - t '^- 
presidenti fossero assoluti dalla scomunica. Solo 
si viceré fu concesso che la sua umiliazione non 
fosse pubblica. La notte de' la di agosto del i683 
recatosi egli privatamente al palazzo arcivesco- 
vile , vi fu assoluta. Joppulo presidente della 
gran corte, il segretario del viceré Verlivara 
erano morti: Guerrero presidente del concistoro 
trovavasi in Ispagna reggente del supremo con- 
sìglio d'Italia; Cliafillon presidente del tribunale 
del patrimonio, e Quintana furono il giorno 12 
assoluti pubblicamente nel duomo di Palermo. 
Quantum in rebus inane! 

Pure più che del conte di Sani esterno ebbe ** 
la Sicilia a dolersi del duca d' Uzeda suo sue- * ' 
cessort. Ditto costui agli studi, poco pensiero da- 
vasi del governo del regno, che interamente af- 
fidava ai suoi segretari. Finché visse Felice Lucio 
de Espinosa, che seco venne da segretario, uomo 
sagace, attivo, ed onesto, il governo fu regola- 
re, e quel viceré fu gradilo: ma morto costui, 
ebbe la stessa carica il furbo e rapace Felice 
della Croce Haedo , il quale da una mano se- 
condava la negghienza del viceré, e la sua pas- 
sione per gli studi , dall' altra vendeva le cari- 
che , la giustizia , il perdono de' delitti. Né il 
Duca altro pensiero datasi che spogliar la Sici- 
lia di quadri, statue, antiche monete, libri di 
gran pregio 0 per la rarità, o per 1' edizione, 
ed antichi manoscritti. Trovato nel real palazzo 
ì manoscritti del Lascari ne li menò in Ispagna 
per_esservi forse pasto de' ratti. 
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<!*' Fu questa l'ultima, c forse non la meri gra» 
uio Te *' t " e calamità che afflissero la Sicilia nel xvii 
di secolo, in cui tennero il regno gli ultimi tre re 
della famiglia austriaca ; (lacchi: entrato appe- 
na il secolo xviii Carlo ]I fini di vivere (no- 
vembre 1700). Fu in quel secolo che a tanto 
guerre straniere, a (ante interne perturbazioni 
vennero ad aggiungersi le più frequenti care- 
stie , spaventevoli terremoti, eruzioni straordi- 
narie dell'Etna. Pure fra tante ree vicende, 
uomini illustri sorsero da meritar un luogo 
distinto nella storia lelleraria di Sicilia. Ac- 
cademie furono in qu»l secolo erette, non che 
in Palermo ed* in Messina , ma in molte altre 
città del regno; e comechè da tali accademie 
uscivan solo prose e versi in lutto degni di un 
secolo , in cui il gusto delle lettere era tanto 
corrotto, pure servivano a tener desta la nazio- 
ne. Aggiungesi che i più distinti personaggi del 
regno davano esempio, e protezione ai letterati. 
Il duca di Mon tallo principe di Paterno; Fran- 
cesco Brancicarle prìncipe di Petra perii a ; Carlo 
c Giulio Tornasi duchi dì Palma ; Giovanni 
Venti mi glia marchese di Geracì ; Giaconio Bo- 
nanno duca di Montalbano , Luigi La Farina 
marchese di Madonia , si distinsero in quel se- 
colo 0 per la loro dottrina , 0 pel favore com- 
partilo ai dotti. 

Con tali esempi generale divenne il golìo di 
scrivere. Molti si distinsero nelle scienze sacre; 
molli nella giurisprudenza, enella medicina; ma 
soprattutto lo studio della storia patria divenne 
come una passione generale. Assai sono le sto- 



rie municipali, che ci restano. Mariano Valguar- Ctr ' *Vt. 
nera 5 , Agostino Ioveges G , Francesco Barone 
Vincenzo Di Giovanni 8 , furono gli storici più 
segnalati di Palermo; Placido Reina 9, Placi- 
do Sampieri 10 , Giuseppe Bon/ìglio ",di Mes- 
sina; Pietro Carrera Giambattista De Gras- 
6ts l3 , e Giambattista Guarncri '4, ili Catania. 
> : ì: mancarono storici alle citta di minor no- 
me. Piazza ebbe il Chiarandà l5 , Trapani l'Or- 
1 andini ,e e '1 Sorba '5, Termini Vincenzo So- 
lito ,8 , Scicli Mariano Perrello '9, Gaccsmo 



5 Diacono dell'origine ed Bulichiti di Palermo. Paler- 
mo ,e.4. 

G Palermo aulico. Pai. 16J0. Filtrino sacro i65o Calcinili 
nobile i65i. 

7 De M a [l'arale l'ano ira liana lib. IV, Pan. 16J0 in Tal. 
B Palermo ristoralo mi. 

q Noliu'e storiche della olili di Mesoni. F*r. 1, Mei. 
iGSS II 166S III rei» m». 

10 Musimi illustrata mi. 

11 La Meiiina «itti nobillsiima deicrilla in Vili libri. 
Yen. iCo6. 

il Memorie hi.toricle della cittì di Catania T. I, Cst. 
i634 T. Il ivi 164., ,1 terzo tono «ni cura il Mongilore di 

13 Calinenae Decacordum, T. I. Cat. ìGfa T. II 1647. 

14 Hialoria Catanie.* Cat. i$5i. 

15 Piana antica, nuova, la cri, e nobile, di Giovati Pao- 
lo Chi.randà. Medina it}5jj. 

itj Trapani in ui>a brieve deicriiiene. Falerni" ,6o5. 

17 De rebus Drepuiiilania ma. nella biblioteca del mar- 
chese in Madonia. 

18 Termini Ilia.er«;e eliti della Sicilia poalo in ihcnlro 
Tom. I Fai. 1660. Toro. 1 Mesiina 1671. 

19 L'amichili di Scicli aulicamenie chiamata Casmem, 
Messina ifi-io. Difen dell'amichili di Scicii. Napoli 1641. 
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Ci». XLV, Agostina Iavcges 30 e Giovanni Maria Amato 9 '; 

Miiìtello del vai di Noto Pietro Carrara Erica 
Vito Carvino * ì , Naro il cappuccino Fra Salva- 
dure da ivi a 4 e Cefalù il Passa&ume' 5 e l'Au- 
ria lG . 

Pur comeche in molte di tali storie ai ammira 
la vasta erudizione degli scrittori, dissona di esse 
accresce l'onore delle siciliani lettere. Tutti crc- 
doo portare elle stelle la propria città, o con 
darle que' meriti che non ha , o coti esagerare 
quelli che ha. È proprio da ridere al sentire 
stabilita l'origine di Palermo sin dai tempi del 
diluvio universale. E poco mancò che gli storici 
palermitani di quell'età non avessero trovato utile 
sacre carte una settima giornata di creazione de- 
stinata dal supremo fattore a trar dal nulla Pa- 
lermo. Non men ridicoli sono il Gliiarandà che 
intende provare ad evidenza che Piazza sia l'an- 
tica Gela, 'I buon cappuccino che vuol far ve- 
dere in Naro l'aulica Agrigento. E tutti poi li 
danno tanti uomini illustri in ognuna delle città 
di cui scrivono quanti non poleron vantare né 
Atene , nè Roma , nè Sicilia tutta nell* età sua 
più gloriosa. 



I Palermo iGSi T. Ili 



afi Dell'orane ed •litichili di Cefalù, Pai. iG56. 
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Ma il difetto principale di molti fra gli scrit- Glp - 
tori dì cose municipali io quel secolo è lo sta- 
dio di procacciare Tanto alla citta loro, con to- 
glierne alle altre. Venne il ticchio all' Amia di 
rubar santi alle altre città , e con ciò stuzzicò 
un vespa jo. A ciò si aggiungevano i libelli che 
con tanto disdoro non che delle lettere, irta del 
nome siciliano pubblica vansi in Palermo, contro 
Messina, in Messina contro Palermo; ìu tantoché 
sul cadere del secolo I' autore de' prolegomeni 
alla storia del Maurolico non potè ristarsi dal 
dire ai siciliani. Narrate le cose vostre , ma 
narratele come conviene ad uomini dotti e pro- 
di, a 1 siciliani, senza studio di parte; è inde- 
gno d'uno scrittore di storia, che vai quanto 
dire di verità, il mostrarsi parziale per tale o 
tal altro luogo; anche più indegno è t'esaltar 
questo con iscapito di quello. Ben mi duole 
il vedere le principali città agitate da reci- 
proche animosità, nè dòpo le ree vicende es- 
ser peranco estinte le fonti delle fondi discor- 
die. La stessa Sicilia ci ha visto nascer tutti; 
lo stesso aere respiriamo; la terra stessa cal- 
chiamo. E turpe il dilaniarci ; 1' invidiarci F 
aontarci l'un Coltro, come se la gloria d'una 
città non tomi a vanto delle altre , o il dis- 
doro dell'una non arrechi alle altre vergogna. 
Hanno tutti di the darsi vanto. Non è tolto 
alC una ciò che la natura, la fortuna, o il me- 
rito ha dato all' altra. Scrivete adunque per 
essere oggetto di invìdia e non di scandalo 
agli stranieri , di amore , e non di sdegno ai 
concittadini (Prolegom x ad Mauro! y.) 
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Cip. XLY. p ur e fra quella plebbe di scrittori , uomini 
sommi si distinsero io quel secolo, che seppero 
calcare il dritto scutieio , per illustrare le cose 
siciliane. 11 regio storiografo Antonino Amico da 
Messina , cauonico dello cattedrale di Palermo, 
ove moii nel 1641 si die' con pazienza instan- 
cabile a rimuginare gli archivi di Napoli e di 
Sicilia , e più volumi di diplomi ne trasse per 
servir di scorta alla storia sacra e profana di 
Sicilia ''. Seguendo le sue vestigia l'abate Rocco 
Pirri, raccolti ed ordinati tutti Ì diplomi intorno 
alle cose sacre di Sicilia, ne compilò la Sicilia 
sacra, ossia la storia ili tutte le chiese siciliane. 
L'abate Martina La Farina, fratello del marchese 
di Madama , non men di lui caro alle lettere, 
nulla sua lunga dimora in Ispagna , e nel ino- 
nistero di S. Lorenzo dell'Escoriale, dotto come 
era nella lingua araba, ne trasse parecchi fram- 
menti storici scrìtti in quella lingua , i quali 
limino poi servilo a dar qualche bene sullo stalo 
della Sicilia sotto la dominazione de' sara<:Ìbi. 
Il marchese di Geraci Giovanni Veutimiglia si 
diè a raccorre le notizie di lutti i poeti sicilia- 
ni, sino all'eia sua. La motte che iuimalurn- 
utenle lo colse sul fior degli anni nel ili (3 5 fece 
restare inediti le sue fatiche che lauto avrebbero 
illustrato la storia letteraria siciliana; non però 
andarono del lutto perdute; cbè da quel dotto 

«7 DÌ tali riunii «lcimi furono porl.li vi. dall'arcive- 
scovo Palsfox, il rei!.» dice il Mong lore (Bihl. Sic. Aulo- 
iitm Araicm) elio si conservarono nello biblioteca del mar- 
chese Midonìa. 
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e nobil'uomo ebbe l'Allacci le notizie degli an- c " 
tichi poeti da lui pubblicati. 

Nè trascurate furono in quel secolo l'archeo- 
logìa , e la numismatica di Sicilia. La topogra- 
fia dell'antica Siracusa fu illustrata da Vincenzo 
Mirabella a8 , e da Giacomo Bonanno duca di 
Moti falba no '9; e delie antiche monete di Sicilia 
scrissero Filippo Parma 3 ° e '1 Teatino Giamma- 
ria Amato 31 . 

Oltre a tali scrittori di cose patrie, molti le- 
varmi gran fama nelle più severe discipline. 
Alfonso Borrello da Messina, che a torto è stalo 
da taluni creduto straniero , lesse matemati- 
che in quella università e diffuse in Sicilia 
il gusto per tali studi. Furono suoi discepoli, e 
gran nome acquistarono, non che in Sicilia ma 
oltremare don Carlo Ventimiglia , e Michelan- 
gelo Fardella. Al tempo stesso Giambattista 0- 
diorna da Ragusa , arciprete di Palma profon- 
dissimo nelle ma tantali che , nella fìsica, nell'a- 
stronomia , senz' altro osservatorio che la vetta 



Ione detta pianta delle antiche Siracuse eie. 

Siracusa illuitrala. Messina 1614. Pietro Car- 
li di Catania , pubblicala dopo la mane M 
esserne lui autore j ma ne fu smontilo dal 
iraci nell'opera a De' noeti siciliani. » 

la nel i(ì4j. ed in Londra 



marchese mori, e '1 manoscritto andò iman-ito. 

Si La Sicilia numiunaticaj ed appendice di 3oo 
al Paruta, ma queste opere non vidrro la luce. 

Palm. Poi. V , 



d'una collina che indi ritenne il nome di Pia- 
nodello Strologo, senza strumenti, scoi' altro 
coii fori a che l'amore della sciema, la protezione 
de' ducili di l'alma, e l'ammirazione degli astro- 
nomi d'Europa, scopriva nuovi estri, e il primo 
in Europa pubblicava Effemeridi astronomiche; 
e, come per riposo, trameltea a qua' severi stu- 
di non meno utili lavori, o lavorava strumenti 
o incidea rami di carte celesti , rettificale dalle 
proprie osservazioni, o dava in luce opere astro- 
nomiche e fisiche, o scrive» storia, e diriggea 
le sue osservazioni alle più minuti cose della 
natura, descrivea l'occhio degl'insetti, e primo 
di ogni altro scopriva la struttura del dente delle 
vipere, per cui velenosi ne sono i morsi. Per 
tal irndo meritò ugualmente bene dell'astrono- 
mia, della fisica, e della storia naturale. Iu que- 
st'ultima scienza poi e particolarmente nella bo- 
tanica gran fama levarono in tttlta Europa sul 
cadere del secolo, Silvio Boccone , e Francesco 
Cupaiii , i cui nomi vanno del pari a quelli di 
Tcofrasto di Tournefort, di Linneo, e di quanti 
altii posson vantarne gli stranieri. 

E' cade qui in acconcio il considerare, che in 
quel secolo non valsero a distorre gli uomini 
dagli studi filosofici , ne 1' esempio funesto del 
Barone che nelle carceri del sant'Officio, termi- 
nò i giorni suoi; nò Yauto-dafe, che a quando 
a ([umido si celebrava. Tragica /unzione, dice 
il Di Binai, per cui freme l'umanità: si offro- 
no, come offrivano i cartaginesi a Saturno , 
umane vittime alla Divinità , e si vede con 
orrenda mostruosità , che si oppone alla ra- 
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gione , unirsi lo spirito caritatevole prescritlo Cip. XLV. 
dalia legge di Gesti Cristo olla vendetta inu- 
mana , che insinua un maF inteso entusiasmo 
d'intolleranza. 



CAPITOLO XLVI. 



Regno di Filippo IV — Vittorio Amedeo re 
di Sicilia — ■ Clemente XI vuole abolire la 
monarchia — Maneggi di Albeioni — La Si- 
cilia ceduta a Carlo VI imperatore — Prin- 
cipi del regno di Carlo — Il tribunale dalla 
Monarchia confermato — Preparativi per 
nuove guerre — D. Carlo dichiarato pev 
nuovo re di Sicilia— Viceré il conte di Mori- 
temar— Cario viene in Sicilia per coronar- 
si—Coronazione — Ottimo governo di Carlo. 

It«gno di F!< Tale era Io stato della Sicilia quando Filippo 
lippa IV. d uca d'Angiò de' reali di Francia, figliuolo se- 
condogenito del Delfino, nato dal re Luigi XIV, 
fu chiamalo al irono di Spagna pel testamento 
di Carlo II, di cui era pronipote, per essere la 
regina sua ava sorella di lui. Il duca di Vera- 
gues viceré, avutone l' incarico , riunì il parla- 
mento addi 17 di gennaro del 1701, e colle solite 
forme ricevè l'omaggio della nazione, e prestò 
per parte del nuovo re il consueto giuramento 
per l'osservanza de' capitoli , e costituzioni del 
regno. 

Ma il testamento di Cartoli desiò un incen- 
dio di guerra. L'imperatore di Germania, J'In- 
gbilleira, l'Olanda diedero addosso alla Francia. 
Tredici anni bastò la guerra , durante la quale 
la Sicilia fu in continuo timore di una stra- 
niera invasione, o dì alcun movimento interno; 
che gl'imperiali più d'una volta cercaron di 
suscitare. Per la pace finalmente conchiusa in 
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Utrecht nel 17 13 , In Sicilia tocco a Vittorio v; }'™ ; " e j; 
Amedeo Duca di Savoja. Lieta fu !a nazione staJn. 
d'esserle toccalo un re italiano, nolo per le sue 
buone qualità; c la comune letizia venne accre- 
sciuta quando gli ambasciatori spedili a Turino 
dalla deputazione del regno , dal senato e dal 
capitolo di Palermo per ossequiare it nuovo re, 
tornati in Sicilia recarono sue lettere, nelle quali 
dava notizia d'essere sulle mosse per venire al 
possesso del nuovo regno. 

Addì li di ottobre del 171 3 il ve giunse in 
Palermo. Eran già secoli che la Sicilia non ve- 
dea alcuno de' suoi re. Quel sentimento nazio- 
nale, che ad onta del tempo, e dell'impegno dì 
soffocarlo è sempre divenuto più forte ne' sici- 
liani, produsse all' arrivo del re quasi una ge- 
nerale frenesia. Il solenne ingresso di Vittorio 
Amedeo, la sua coronazione, il giuramento da 
lui prestato furono celebrati con pompa non mai 
vista fino allora, ed in Palermo se ne volle e- 
ternar la memoria , con uua iscrizione apposti 
nella faccia del palazzo del senato. Feste, lumi- 
narie, ed altri spettacoli ebbero luogo nelle al- 
tre città del regno. 

Veramente i siciliani grande ragione aveano 
di esser lieti. Il re Vittorio , amabile , manie- 
roso , a nuli' altro mostra vasi inleso che a pro- 
movere il bene del regno. Convocò nel febli ra- 
ro del 1714 il parlamento in Palermo; nel suo 
discorso s'astenne di ihiedere alcun sussidio; disse 
ebe avea riunito il parlamento solo per averne 
i lumi ed i mezzi onde la giustizia fosse bene 
amministrata , le scienze e le lettere promosse, 
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Cif. Xl.Vl. il commercio reso più fiorente; perche il regno 
possa risorgere all'aulico splendore. Il parlamento 
comechc non richiesto , non solo confermò tutti 
gli ordinari donativi, ma un nuovo De offri di 
quattrocen [ornila scudi. Pure se lodevole fu la 
generosità di quel parlamento , biasimevole fu 
la sua ignavia di non aver saputo proporre al- 
tro per lo bene del regno che il farsi un nuo- 
vo censo della popolazione del regno '. 

Addi tg d'aprile del 1714 si allontanò il re 
da Palermo , e per terra si portò in Messina, 
Vi dimorò sino all'agosto, e ne riparti , facen- 
dosi appena vedere in Palermo, onde mosse a 
di 5 di settembre verso Genova, per non ritor- 
nare più in Sicilia. Dolenti restarono i siciliani 
della partenza di un re, il quale bene avrebbe 
saputo tener la promessa di restituire il regno 
all' antico splendore. Ma la sventura volle che 
ad onta delle buone intenzioni e delle ottime 
qualità di re Vittorio, turbulentissimo sia stato 
il breve suo regno, a causa di una briga insorti 
nel precedente governo colla romana corte, e che 
egli non potè mai venire a capo d'acquetare, e 
bastò fi nell'egli teune il regno. 
Clemente XI Nel 1711 il procuratore del vescovo in Lipari 
vuoili oblili re 9VCa jaio a vendere ad un- treccone alcuni ceci 
l«a U Mrell... trat( . deciiua de , j eg(lmi c[)e vescOTO 

csiggeasi in quell'isola. Il treccone ne diede, co- 
m'era costume, una giumella ai grascini; sapu- 
tosi ciò dal vescovo monsignor Tedeschi, montò 



1 Ciò fu eiegu : io, e la popolazione fu travila 111J16] a- 
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in furia, lenendo con <ib lesa l'immunità eccle- Cip. XLVI. 
siafitica; né valse ed acquetarlo l'avere i trasci- 
ni restituiti que' poclii ceti; pretese ctie di tale 
restituzione l'osse da tallo il magistrato munici- 
pale stipulalo alio solenne. Il magistrato negossi; 
il vescovo sciolinò la scomunica maggiore con- 
tro i grascini, dichiarandoli Vitandi. Di tal vio- 
lento procedere , quel governadore die' parte al 
marchese di Balbaser viceré, che allora iu Mes- 
sina trovatasi: il vescovo dal canto suovi mandò 
uno de' suoi canonici per giustificare la sua con- 
dotta. 1) viceré non meno avventalo del vescovo 
saputo il caso, carcerò quel canonico. 11 vescovo 
venne egli stesso in Messina: il viceré gli fé viso 
d'armi, ordinogli di ritirar la scomunica se avea 
cara la grazia del re, ed intanto mise in liber- 
tà il canonico. 

Tornato il vescovo in Lipari tult' altro fece 
che assolvere dalla scomunica i grascini-, per lo 
che costoro ebbero ricoiso al giudice della Mo- 
narchia, il quale colla potestà di Legato a let- 
tere gii assolvè ad cautelarti, e chiamò a so il 
giudizio. 11 vescovo allora, senza chiederne per- 
messo al viceré, lasciata secretamele la sua dio- 
cesi por tossi in Doma, e si die' a gridare con- 
tro il tribunale della Monarchia, è, come erasi 
prima procacciati j ricorsi de' vescovi di Cata- 
nia di Girgenti e di.Mazzara, dava a vedere che 
tutti i vescovi di Sicilia reclamavano con lui. 

Papa Clemente XI, cui quel vescovo presentò 
i suoi ricorsi , credè il momento opportuno , 
mende re Filippo era mal fermo sul trono di 
Spagna , dì sveller dalla corona di Sicilia una 
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Ctr. XLV. prerogativa sempre contrastata da' suoi anteces- 
sori , ma sempre muuLeiiuta sin dal duodecimo 
secolo da lutti i principi clie tennero questo re- 
gno: per lo die nel gennaio delizia fu spedita 
dulia congregazione dell'immunità ecclesiastica una 
lettera a lutti gli arcivescovi e vescovi di Sici- 
lia, nella quale si dichiarava non esser permesso 
a vermi tribunale l'assolvere ad cautelarti dalle 
scomunichi; fulminate dai vescovi , essendo ciò 
riseria lo alla sola autorità del pontefice. Furono 
queste lettere spedile al vescovo di Catania An- 
drea Reggio pur distribuirle agli altri prelati del 
luglio, aJ oggello di pubblicarle nelle rispettive 
diocesi, Lo stesso Kcggio vescovo di Catania , 
Baui irei di Girgeuli, e Castelli di Mazzata fu- 
rono i soli che la pubblicarono ; Gascb arcive- 
scovo di Pclermo, Algaria vescovo dì Patii, e '1 
vicario generale di Monreale , avuta quella let- 
tera la trasmisero, com'era loro dovere, all'av- 
vocato fiscale del real patrimonio, il quale, per 
essere incaricato della custodia delle reali prero- 
gative, dovea apporre o'negare l'esecuzione a qua- 
lunque carta spedila dalla romana corte. Mi- 
gliaccio arcivescovo di Messina, Termini vescovo 
di Siracusa, Mascella di Cefalù, e lo stesso ar- 
civescovo di Palermo rappresentarono al papale 
tristi conseguenze clic sarebbero nati dalla pub- 
blicazione di quella lettera. 

Il viceré convocò il sacro consiglio per sen- 
tirne il parere sulla condotta di que' tre vescovi 
die avean pubblicata la lettera. Tutti que' ma- 
gistrali dissero ebe degni erano di gasligo. Pri- 
mieramente perchè il pubblicate la de ter mia a- 
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zione di una corte straniera intorno agli affari c 
del regno senza il consentimento del proprio go- 
vèrno , era un violare , non clic la prerogativa 
di un re di Sicilia , ma i diritti di qualunque 
sovrano indipendente. La lettera poi coulenea 
uno spoglio che volea farsi al re del diritto in- 
contrastabile goduto per sei secoli da tutti i re 
di Sicilia di ricevere per mezzo di un giudice 
delle case ecclesiastiche gii appelli di qualunque 
disposizione delle corti vescovili; e l'obbligare i 
siciliani ad avere in questi casi ricorso alla ro- 
mana corte era uno spogliarli del privilegio di 
non essere obbligati a piatire fuori del icgno. 
E però fu di avviso il sacro consiglio di doversi 
ordinare ai vescovi di mandare al governo le 
lettere pontificie , e , negandosi , staggire i loro 
beni. Fu spedito a que' tre vescovi un tal or- 
dine : ma non ubbidirono , sul pretesto che la 
lettera contenta un'articolo di doni ma , e trat- 
tandosi di domina essi non poteano negare ob- 
bedienza al pontefice, li viceré rimise 1' esame 
di ciò a sessanta de' migliori teologi , i quali 
concordameli te decisero che in quella lettera trat- 
tatasi di giurisdizione e non di domma. Altri 
teologi al tempo stesso, destinati dai vescovi a 
tale esame concordemente decisero che trattavasì 
di domma, e non di giurisdizione. La staggina 
delle rendile di que' vescovi, come il sacro con- 
siglio l'aveva proposto sarebbe stato un valevole 
argomento per mettere d' accordo i teologi: ma 
il viceré non osò dare quel passo, senza prima 
averne ordine dalla corte di Madrid. 

In questo giunsero due brevi pontifici spediti 
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Itivi. n e l luglio del ijia. L'uno dichiarava scomuni- 
calo il delegato del giudice della Monarchia in 
Lipari, e lutti coloro ch'eransi opposti alle tur- 
bolenze del vicario lasciato dal vescovo, il quale 
ave» messo quella popolazione iu iscompiglio per 
sostenere la famosa lettera; l'altro era diretto 
all'arcivescovo di Palermo, per riprenderlo d'es- 
sersi negato a pubblicar la lettera. Tali brevi 
erano accompagnati da una lettera del cardinal 
Paolucci segretario di stalo, diretta a tutti i ve- 
scovi, ch'eransi negati alla pubblicazione, nella 
quale in nome del papa ordinava loro di pub- 
blicare tantosto la lettera; e minacciava loro ne- 
gandosi, la sospensione delle loro funzioni. Tutti 
obbedirono. Il viceré allora mise fuori uua gri- 
da colla quale dichiarava nulli tutti gli editti 
pubblicati dai vescovi , perchè moveano da de- 
creti potili (ìli, che non aveano avuta esecutoria 
dèi governo ; onde erano offensivi al dritto ge- 
nerale delle genti, ed anche più alla prerogati- 
va del re. ' 

Reggio vescovo di Catania, e Ramirez di Gir- 
genti, i quali dal Tedeschi iu fuori erano i cer- 
velli più balzani tra' prelati del regno, suscita- 
rono allora una general conflagrazione. 11 primo 
pubblicò un editto con cui dichiarava nulla la 
grida del viceré, e chiamava abuso il drillo del 
governo di dar l'esecutoria ai decreti pontifici; 
stabiliva esser temeraria, orrida, scandalosa, e 
danrievole, la dottrina del drillo delle genti che 
il viceré melica avanti , per sostenere tal drit- 
to. 11 viceiè intin ò lo sfrallo a quel torbido 
prelato; uegossi egli ad ubbidire, ina minacciato 
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dal Sergente maggiore Giuseppe la Rosa di usar Cl ' 
la forza, giusta l'ordine dei viceré, parti. Ma 
prima però di partire scomunicò il sergente mag- 
giore , e sottopose all'interdetto la sua diocesi. 
Ramirez di Girgenti 1 fece di più. Fìnse un 
breve pontificio eoa cui veniva scelto delegato 
apostolico per processare tutti coloro ebe aveau 
molestato il vescovo di Catania: e con tal sup- 
posto carattere scomunicò tutti i magistrati del 
sacro consiglio, ch'erano in Messina presso il vi- 
ceré. Anche a lui fu dato lo sfratto minaccian- 
dolo della forza. Ed auch'egli scomunicò e pub- 
blicò l' interdetto nella sua diocesi , ed a scanso 
che il suo vicario sopraffatto dalla paura , non 
eseguiste l'interdetto, tre vicari prima di partire 
elesse per succedersi l'uno all'altro, onde tenea 
sempre viva la face della discordia. 

In tale stato eran le cose quando il re Vit- 
torio Amedeo venne al possesso del regno. Nò 
l'esser venuto il regno in altre mani, e per av- 
ventura più ferme fece desistere il cocciuto pon- 
tefice dall' impegno; chè anzi da quel momento ■ 
nulla lasciò intentato per mettere il regno sos- 
sopra. 11 giudice della monarchia avea cancellato 
l'interdetto pubblicato dal vescovo di Catania ; 
il papa con un breve annullò la cancellazione ; 
monitori pioveano contro coloro che ubbidivano 
al governo; si ordinò a tutti i religiosi di ese- 
guire rigorosamente l'interdetto, pena la scomu- 
nica , e la perdita del grado che ognuno avea 

i Era costui figliuolo biliardo di Fillpro IV, e dieta 
1011 mulo, ma iOn figlio di buon cavalla. 



XLV. nel suo ordine ; si vietò ai vescovi di pubbli- 
care la bolla Julia Crociala , e di pagare i tri- 
buti fissati ih H ultimo parlamento , ai quali e- 
ransi eglino volou la riamen te obbligali -, fu sco- 
municato li giudice della monarchia ; fu ordi- 
nato a lutti i vescovi, o loro vicari di non am- 
mattire verna breve pontificio , sul quale fosse 
apposta 1' esecutoria del governo; una coorte di 
frati travestili fu spedita in Sicilia per predica- 
re la disubbidienza al governo. Sé s'avvedea quel 
pontefice clic quel diluvio di scomuniche, di mo- 
nitori, di brevi e di censure, per una giumella 
di te ci, comechè avessero in quel momento messo 

10 scompiglio nel regno, al fin de' fatti mettean 
l'ultimo colmo al discredito di tali armi. 

Il re oppose da prima u quel torrente un con- 
tegno lutto sobrio. Tentò tutte le vie di finire 
alla buona tale briga. Dopo la sua coronazione 
scrisse una lettera al pontefice , nella quale lo 
pregava a render la pace alla chiesa di Sicilia; 

11 papa non volle pur vedere la lettera : spedi 
■ in Iloma persone per aprir alcuna via all'acco- 
modamento, e queste sul confine dello stalo ro- 
mano furono respinte : vana fu ogni opera del 
cardinale de Tremouille ambasciatore di Fran- 
cia: ami il pontefice fingendo di cedere alle in- 
sìnuazioui del cardinale Albani suo nipote, con- 
vocò il concistoro de' cardinali per sentirne it 
parere. Tulti dissero dovere il papa desìsterò 
dalla pretensione di abolirsi il tribunale della 
Monarchia in Sicilia, rd impegnarsi piuttosto a 
faine correggere gli abusi. Lungi di arrendersi a 
tale avviso nel febbraio del iji5 , pubblicò la 



famosa bolla , con cai dichiarava abolito quel C". «V. 
tribunale. 

Perde allora la pazienta il re. Avea egli pri- 
ma di allontanarsi dal regno eretta una giunta 
di sei magistrati , la quale senza dipendere da 
veruna autorità dovea impedire l' esecuzione di 
tutti i decreti di Roma che ferivano la preroga- 
tiva contesa. Saputa poi in Turino la pubbli- 
cazione della bolla , spedi 1 ordine alla giunta dì 
procedere col massimo rigore , e senza la ordi- 
naria formalità di giudizio contro tutti coloro 
che davano mano ad introdurre in Sicilia ì bre- 
vi pontifici , o gli eseguivano. Tenibile , e ge- 
nerale fu allora la persecuzione. Non altro vi- 
desi che coDnscazioni di beni, carcerazioni, esilii 
degli ecclesiastici , e di tutti coloro che teneon 
dal papa. Ma la persecuzione, fece ciò, che ha 
sempre: i martiri. Kè si sa ove le cose giunte sa- 
rebbero se avvenimenti più gravi non avessero 
distolti gli uomini dal pensare ai ceti del ve- 
scovo di Lipari. 

Giulio Aiberoni prete parmigiano , il quale Muntesi ài 
elevandosi da oscuri principi, era giunto ad es- Allieroui. 
ser cardinale e primo ministro di Spagna, avea 
in pochi anni messo tal' ordine nell'amministra- 
zione di quella monarchia, che le fe' riacquistare 
quella forza e quel peso che da secoli avea per- 
duto. Concepì egli il disegno di ricuperare gli 
stati d' Italia , che la Spugna non guari prima 
avea perduto nella pace d'Utrecht. E perchè 
non potessero opporvis'i le potenze che uvtano 
guarentito quel trattato , imprese a sovvertire 
mezza Europa, e fu ad un pelo di venirne a 
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Ci*. LXVI. capo. Tenea pratiche col turco per fargli conti- 
nuar la guerra coli' imperatore Carlo VI. Erasi 
indettato con Pietro I di Russia , e Carlo XII 
di Svezia, e gli avea di già indotti ad accomu- 
nar le forze loro coatro l'Inghilterra, per rimet- 
ter sul trono gli Sluard e rovesciare la costitu- 
zione di quel paese; ed al tempo stesso a forza 
d'oro e di promesse fomentava una cospirazione 
in Iscozia. Una congiura ordiva in Francia per 
suscitare una rivoluzione, arrestare il duca d'Or- 
leans reggente, e far dare la reggenza al re Fi- 
lippo Y. Finse poi di fare un secreto accordo 
col re Vittorio Amedeo dì assalire unitamente lo 
stalo di Milano; conquistato il quale dovea te- 
nerselo il re , e cedere la Spagna. Fidato su 
quell'accordo il Fe Vittorio veniva traendo la mi- 
glior truppa da Sicilia , ed ordinava al conte 
Muffii viceré di ricevere come amiche le armate 
spaglinole se mai si accostassero alle spiagge del 
regno. 

Ben vedessi dai potentati il grande appresto 
di guerra che faceasi in Ispagna : ma nessuno 
teroea per se ; dachè ognuno era sicuro della 
guarentia di tutti gli altri per ciò che gli era 
stato assegnato in Utrecht; onde si dava fede alla 
voce che facea correre 1" Alberati d'esser le suo 
mire dirette all'acquisto d'Orano. Quando ogni 
cosa fu in pronto nel 1717 l'armala spagnuola 
corse ad assalir la Sardegna , che in breve fu 
sottomessa. Accresciuti ivi i preparamenti, fu 
spedito ordine al marchese di Ledi supremo co- 
mandante di quelle forze di rimbarcarsi, e, come 
fosse giunto in vista di Sicilia, aprire un plico 
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che gli si era spedito , ove avrebbe trovalo gli &i 
ordini da eseguire. 

Mosse addì a8 di giugno del 1718 dai porti 
di Sardegna l'armata spagnuola forte di quattro- 
cento tre nladue legni , sui quali erano ventidue 
mila uomini ; giunta ivi a due giorni ne' mari 
di Sicilia, apertosi il plico sì lesse l'ordine di 
impadronirsi della Sicilia , cominciando da Pa- 
lermo. Intanto da ogni parte giungeano avvisi al 
conte MafTei dell'avvicinamento di quell'armata, 
ed ei facea cuore a tutti , dicendo che gli spa- 
limeli erano amici, ned'esser diretti per Sicilia*, 
ma ebbe a restar di sasso quando seppe che 
l'armata accostatasi alla spiaggia di Solante sbar- 
cò l'esercito; e '1 marchese di Leda sparse un 
manifesto io nome di Filippo V, in cui dicea 
che veniva a scacciar, dal regno il re Vittorio , 
perchè non avea tenuto il patto stipulato nel 
trattato di Utrecht di conservare al regno: sus 
leyes , constituciones , capitolo* del re/no , 
pragmatica*, costumbret, libertades, y immu- 
nitades, y exemeiones. Non accade il dire che 
ciò era inensogna accampata dall'Alberelli per 
colorire il tradimento , se pure non lo rendea 
più nero. 

Il conte MafTei non seppe far altro che mo- 
strare a tutti 1' ordine avuto dal re di ricevere 
gli spagnuoli come amici. Inabile poi a resistere, 
della poca truppa che avea , ue mandò secento 
fanti in Trapani, quattrocento ne chiuse nel ca- 
stello a mare di Palermo per accrescerne la guar- 
nigione , e trecento svizzeri mandò nel castello 
di Termini. Egli colla cavalleria si diresse per 



XLVI. Siracusa S, Ma giunta in Caltanisetta que' pae- 
sani incuorati dall'arrivo degli spagauoli nega- 
re-usi a riceverlo; fu mestieri farai strada di for- 
za, e molti dell'una e l'altra parte perirono nel 
conflitto. In questo la città di Palermo capitolò, 
il castello quasi sema far fuoco s'arrese restan- 
done prigioniere la guarnigione. Più onorata di- 
fesa fecero que' savojardi ch'erano sul castello di 
Termini. Vi si recò ad assalirlo il marchese di 
Buiniar con tremila fanti, de' quali ne perde da 
dugento prima di obbligare il castello a render- 
si. Passato l'esercito spagnuolo in Messina , la 
città volontariamente si sottomise , le truppe si 
ritirarono nelle fortezze, delle quali solo la cit- 
tadella, e 'I castello del Salvatore fecero lunga 
resistenza, insomma, tranne le piazze forti, tutte 
le cittù del regno fecero a gara per calmare il 
governo spagnuolo i. 

Ma la fortuna non secondò i disegni del car- 
dinale Albereti i. Ogni opera sua per far conti- 
nuare la guerra al turco fu vana- Dopo la stre- 



eellaria, e lutti i corpi della noria de' parlamenti di An- 
drea Marcile, cb' crasi allora stampala ch'aggiunta del 
Mungitore, il quale nella noria ite' parlamenti da lui com- 
pilati, riferisce questo ratto ma nt,u dice onda si sia musso 
,„■! ,„„i. 

4 Ho inteso nella mia prima eia raccontare da uu vec- 
chia, che perioue vivenli nel legno di Vinaria Amedeo gli 
di ceano d' over fisio in un» città dilla diocesi di Girgenli 
i ragani scarnili, occhia re al murn u» fantoccio, cui davano 
il nome di Vittorio Amedeo , e i'jrne hersigtio per trarYi 
de' baisi. Tanto odioso a' era latto divenire al volga un re, 
che nel hrere suo regno praenró sempre il bene della Si- 
cilia. . . ■ 
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pilosa vittoria riportata dal principe Eugenio a ' 
Belgrado, la pace di Paslerovitz fu couchiusa : 
Carlo XII fu ucciso in Norvegia ; s' era fatto 



do, e In si eia mandato io Iscozia con un' ar- 
mata; una tempesta dispone i legni: il principe 
presi! terra cou poca gente; e Fu di leggieri re- 
spinto: la congiura die tramavasi in Fraucia fu 
scoperta. Allora l' Inghilterra, la Germania , la 
Frauda, il re Vittorio Amedeo si col legarono con- 
tro la Spugna. La Francia invase la Navarra, e 
la Catalogna; l'Inghilterra spedì nel mediterraneo 
l'ammiraglio Biug, cou venticinque vascelli, dal 
quale addì il di agosto del 17 18 fu l'armata 
5pagnuola battuta presso Pachino; cinque vascelli 
a lui si resero, sei ne andarono in liatiune, gli 
altri mal conci si ritirarono. L'imperatore as- 
suusc l'impresa di cacciare gii spagouoli dalla cedala »'c«'r- 
Sicilia, essendosi convenuto fra gli alleati eli' ci lu VI irape- 
dovea ritenerla, e darsi in cambio al re Vitto- nU >tt. 
rio Amedeo la Sardegna. E però assai truppe 
vi avea fatto passare da Napoli, dopo che l'ar- 
mata spagnuola era stata disunita ; e nel mag- 
gio del 1719 vi spedì un'esercito di oltre a di- 
ciottornila soldati comandato dal conte Mercy. 

Erausi dopo lungo assedio nell'anno antece- 
dente resi al marchese di Lede il castello del 
Salvadore, e la cittadella di Messina. La truppa 
savojarda, che dentro vi era, comandata dal mar- 
chese Adorno, unitamente ad un corpo di tede- 
schi venuti da Napoli , uscitane cou tutti gli 
onori di guerra, crasi ridotta a Milazzo per rin- 
forzarne Ja guarnigione. Il marchese di Led« 
Palm. Voi. V. ir, 
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XLYI, nel settembre eravisi recato con tutto l'esercito 
per assediarla; ma v'incontrò tale resistenza che 
Ja piazza noti erasi ancora resa sulla fine di 
maggio del 1719, quando l'esercito tedesco, sbar- 
calo io Palli andò a fermarsi' ad Oliverì. Il mar- 
chese di Lede, temendo non trovarsi stretto dal- 
l'esercito dì Mercy da un lato, e dalla guarnigione 
di Milazzo dall'altro decampò, abbandonando 
viveri, munizioni , e bagaglio: andò a porsi ad 
oste a Francavilln e munì come meglio seppe 
il suo campo. Il Mercy marciando per di (lì ci li 
seotieri, venne a sboccare dal villaggio delle (re 
fontane, ed attaccò gli spagnuoli ne' loro stessi 
ripari: assai gente perde in quell'attacco, senza 
essergli venuto fatto di cacciarli dì quella posi- 
zione: ma accampossi su quella giogaja mi- 
nacciandoli sempre di un secondo attacco. In- 
tanto un forte distaccamento tedesco corse ad im- 
padronirsi di Taormina, e tutto l'esercito la notte 
de' 16 di Luglio decampò, con tal silenzio che 
gli spagnuoli solo il domani s'avvidero della sua 
partenza , oude il conte di Mercy senza esser 
molestato scese alla spiaggia di Schisò, e quindi 
marciando lungo il lido si ridusse a Messina , 
che strinse d'assedio. 

Il marchese di Lede avendo perduta l'occa- 
sione di attaccar con vantaggio i tedeschi, nel 
decampare , non b* attentò dì tener loro dietro 
nelle pianure, e restò ozioso ne' suoi trincera- 
menti di Fraocavilla. I messinesi sulla speranza 
d'esser da luì soccorsi fecero da prima valida re- 
sistenza, animati dalle parole e dall'esempio dei 
preti, i qualifurono i primi a correre alle armi, 



sali' idea che i tedeschi erano eretici: ma final- * LV '- 
mente disperati dì soccorso , stretti dalla fame 
resero la città, addì 9 di agosto del 1719, e la 
Iruppj spagnuola si ritirò nel forte di Santa 
Chiara, nel rtal palano e nella cittadella. 1 pri- 
mi due furono resi dopo dieci giorni; ma l'ac- 
quisto della cittadella costò ben caro al Mercy 
che vi perde molta gente- 
li generale spae,nuulo quando la cittadella era 
per cadere, non si sa perchè, diloggiò da Fran- 
cavilla, ed avvicinassi a Messina dalla parte dì 
Rametta, ma solo per esser testimone della resi 
di quella piazza. Quindi si ridusse in Castro- 
giovanni, onde spedi parte del suo esercito verso 
Palermo, ove egli stesso non guari dopo si recò. 

II conte Mercy imbarcato l'esercito lo mandò in 
Trapani. Vi comandava per parte del re Vitto- 
rio Amedeo il conte Campione, il quale, in se- 
guilo della convenzione fatta Ira' sovrani alleati 
cesse la piazza al generale tedesco. Anche il mar- 
chese di Lede col suo esercito si ridusse in quelli! 
parli , ma a misura che quelli si avanzavano, 
questi rinculavano, onde ambi gli eserciti acco- 
staronsi a Palermo. Volea il marchese di Lede 
che fu il primo a giungere in qW luoghi en- 
trare in città, e difendersi: ma il conte di Sam- 

III arco , pretore non consenti ad esporre la città 
ai danni di un assedio: mise le compagnie de- 
gli arlieri a guardia de' baluardi, chiuse le porle 
della città , provvide al pericolo di mancur di 
viveri, edichiarò che avrebbe respinto colla t'or- 
la qualunque de' due eserciti che volesse en- 
trare iu cittì; ma non fu mestieri usarne. 
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G», XLVI. Già la stato d'Europa era cambiato. La Spa- 
gna che facendosi beffe de' trattati, e di tutti le 
leggi era entrata in quella guerra minacciando 
il sovvertimento d'Europa, nuli' altro al fin dei 
fatti avea ottenuto che il trarsi addosso la Fran- 
cia , l'Inghilterra, e l'impero. Il re Filippo fu 
presto obbligato a chieder pace, e l'ebbe a patio 
di aderire ella convenzione fatta dagli alleati di 
ceder la Sicilia c la Sardegna, e contentarsi della 
successione eventuale d' uuo de' suoi figliuoli 
agli stati di Parma e Piacenza, ed alla Tosca- 
na. 11 duca d'Orleans poi volle in ogni conto 
che l'Ai bercili fosse rimosso dal ministero, e cac- 
ciato del regno: fu forza contentarlo. 

Tali notizie erano giunte privatamente io Si- 
cilia; il ministero di Vienna avea anche avvisato 
ni general Mercy la cessione della Sicilia fatta 
all'imperatore Carlo VI, ma il marchese di LeJe 
nessun' ordine avea ancora ricevuto da Madrid .* 
pure per non i sparge re inutilmente il sangue dei 
saldati propose una tregua. 11 generate tedesco 
mostrassi pronto ad aderirvi , purché gli fosse 
consegnato Palermo colle fortezze , ciò che lo 
spagnuolo non volle fare senz'ordine del re Fi- 
lippo; e però seguirono le ostilità, e vari incontri 
ebbero iuogo nelle campagne di Palermo. Final- 
mente a di 3 di maggio del tyao giunse al marche- 
se di Lede l'ordine di consegnare la Sardegna al 
re Vittorio Amedeo, la Sicilia all' imperatore. Al- 
lora I' esercito spagnuolo si ridusse a Termini, 
onde imbarcossi. 11 conte di Mcrcy entrò in cit- 
ta, e fe' al parlamento prestare l'omaggio al re 
Carlo III di Sicilia , VI fra gl'imperatori di 
Germania, 
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I primi passi del breve regno di Carlo III FriMjM 
furono segnalali da due solenni ingiustizie. La \^f°° ' 
truppa venuta da jSaiioli aven portato assai mo- 
neta di quel paese, clic dai venditori si rifiuta- 
va : il general Mercy , che prese ìl governo in 
Palermo, conicene ìl duca di Monteleone desti- 
nato viceré finse da piii mesi in Messina, fissò 
per quella moneta un valore nominale supcriore 
al reale, minacciali ilo gravi gastighi a coloro che 
ne avessero rifiutata. Indi avvenne che il regno 
in poco d'ora fu inondato da quella moneta; le 
derrate siciliane che con quella dovean cambiarsi 
vennero a vendersi in realtà di meno, e le stra- 
niere che dovean pagarsi in buona moneta com ■ 
pravansi di più; per che alte querele levaronsì. 

Due ordini sovrani furono poi pubblicali dal 
duca di Monleleone tosto dopo il suo arrivo in 
Palermo. Pel primo dichiara varisi nulle tutte le 
elezioni fatte dal marchese di Lede dopo il 17 
di l'ebbra ro del 17 !0, nel qual giorno il re Fi- 
lippo nvea sottoscritto la cessione del regno. Ciò 
non di meno poi nel provvedere le stesse cari- 
che si tennero presenti fra le persone che vi erano 
sUte promosse quelle che dia lingue va usi per vero 
merito. 

Dichiaravansi poi col secondo decreto nulle 
tulle le vendizioni d'impieghi fatti dalla morie 
di Carlo li in poi; perche fatti da non legitti- 
mi governi. Ma quel re non potea chiamare 
osurpalori uè Filippo IV, ne Vittorio Amedeo. 
Dopo d'avere egli stesso quand'era semplice ar- 
ciduca d' Austria riconosciuta la facoltà del re 
Carlo li di disporre della Monarchia per testa- 
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Co. XLVI. mento, con aver procurato dì esserne «gli seti Ilo 
erede, Don potea attaccare il titolo di Filippo IV; 
e Vittoria Amedeo avea avuto il regno per una 
solenne convenzione de* potentati d'Europa. Scn- 
zachè egli Stesso , col dichiarare nulla tutte le 
elezioni fatte prima del 17 febbraro veniva a ri- 
conoscere l'antecedente legittimità di <juel go- 
verno. 

Il tribolate Ma se la Sicilia ebbe a dolersi di quel re 
ehi» conferà I* r ta '' decreti eDDa P°i a lodarsene per aver 
maio. egli finalmente posto fine alla scandalosa briga 
colla romana corte pel tribunale della Monar- 
chia. Già siti dal momento the gli spagnuoli 
aveano messo piede nel regno , il Marchese di 
Lede, seguendo gli ordini del re Filippo avea ri- 
chiamato tutti i vescovi , e gli altri eh' erano 
stati banditi, avea soppressa la giunta, la perse- 
cuzione era cessata , lutti gli scomunicati erano 
stati obbligati a cercai- l'assoluzione. Papa Cle- 
1 mente XI per tali so m messi 00 i , e forse ancora 

perchè avea assai più che temere della Spagna 
retta dall'audace Alberoni, avea levato l'inter- 
detto delle diocesi di Catania e di Girgenti. Fra 
lo strepito delle armi non si pensò più a tale 
baja. In Roma teneasi soppresso il tribunale 
della Monarchia, in Sicilia esistea ed esercitava 
tranquillamente le sue funzioni. Finalmente nel 
1739 fu concliiuso tra il re Carlo, e papa Be- 
nedetto XE1I il concordato , che indi in poi è 
stato base dei dritto pubblico ecclesiastico di 
Sicilia. Vi fu riconosciuto il tribunale della Mo- 
narchia , come dipendente di una prerogativa; 
coeva al trono; e per non aver più luogo ebu- 
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ti e contese, iu trentacinque articoli furono pre- U-TI. 
scritti i limiti della sua giurisdizione. 

Ma mentre si conchiudea la pace colla chie- Preparativi 
sa, venivasi rinnovando la guerra tra gli uomi- P er nunTe 
ni. La Frauda, l'inghìlterr», la Spagna, e l'O- 
landa si collegarono per assicurare a don Carlo 
infante di Spagna la successione de' ducati di 
Parma e Piacenza , e della Toscana: e stabili- 
rono clic le piazze di quo' paesi non più da sei- 
mila svizzeri, come era slato convenuto ite' pre- 
cedenti trattali, ma da seimila spagouoli fossero 
custodite. La corte di Vienna, temendo non altro 
line avesse quell'alleanza, tirerebbe le sue forze 
d'Italia, ed ordinò ai viceré di Sicilia e di Na- 
poli di mettere i due regni in islato di difesa. 

Il conte di Sastago viceré di Sicilia die' tosto 
mano a riparare tutte le fortezze marittime del 
regno. Vi Tu spedito il general Vallis con nuo- 
ve truppe; ma il danaro mancava pel soldo di 
esso e per le altre spese. Per averne si ebbe ri- 
corso a mezzi violentissimi. Fu obbligato il se- 
nato di Palermo a fare un presto; si tolse una 
intera annata delle rendite di lutti coloro, ch'e- 
rano fuori del regno; presti forzosi furono obbli- 
gati a fare i negozianti, ai quali inoltre si ven- 
devano a forza i dritti di tratta, senza che aves- 
sero frumenti da trarre; s'intimò a' baioni (o a 
dir meglio sì finse intimare) il servizio militare 
per trarre da essi dieci once per ogni uomo che, 
doveano dare; fu imposto il due per cento su 
tutte le rendile, e dagli ecclesiastici si volle, non 
solo tale prestazione, ma la cessione delle fran- 
chiggie ebe godeano, che chiamavasi Scalciato; 
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Ci*. TLVI. e finalmente fu obbligato il senato di Palermo 
a trarre cinquantamila scudi da quel capitale 
che tenea in serbo per servire a comprarne fru- 
menti; e però diceasi colonna frumentaria. 

Tutte quelle estorsioni produssero una mise- 
ria generale. I debitori o non potevano pagare 
o cerca v;iti quel pretesto per negarsi al paga- 
mento dei debiti; i creditori mentre da una ma- 
no non poleano esiggere, erano dall'ialtra stretti 
dal governo a pagare; ognuno che avea danaro 

10 sottrasse dalla circolatone. Ciò nulla ostante 
nel a il conte di Sastago cinese al parla- 
mento uno straordinario donativo di un milione 
di scudi per pagare i debiti dello stato, e tanto 
fece die n'ebbe ottocentomila. 

La guerra allora temuta non ebbe luogo: ina 
scoppiò poi da un'altro lato nel 1733. Era stato 
in quell'anno eletto re di Polonia Stanislao Lek- 
siuski suocero del re Luigi XV di Francia; l'im- 
peratrice di Russia e l'imperatore di Germania 
gli aveano suscitato contro i paladini di Litera- 
nia , i quali comechè in -poco numero, ajutati 
da quelle due potenze , disfecero 1' esercito po- 
lacco, cacciarono 1' elettore, e misero sul trono 

11 figliuolo dell'ultimo re di Polonia , duca di 
Sassonia, sposo d'una nipote dell'imperatore, il 
quale venne a pagarne io sconto. Il re Luigi 
strinse una lega colla Spagna, e col re di Sar- 
degna, per attaccare in tutti i punti i domini 
austriaci. Un esercito gallo-sardo invase lo stato 
di Milano. L'infante don Carlo secondo figliuolo 
del re Filippo, pria riconosciuto duca di Parma e 
priucipa ereditario di Toscana , con altro cser- 
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cilo venne a sbarcare nella riviera di Genova. P:^*fJ° d jj 
Si fermò da prima in Parma, e quindi avanza- " ' 

tosi verso Napoli in poco d'ora se ne insignorì. 
Quivi stando, addi i5 dì maggio del 1734 gli 
giunse la cedola con cui il re Filippo dichiara- 
vaio re delle due Sicilie. 

Se l 1 acquisto delle provincie napolitane fu , 
come in tulli i tempi è sialo, una passeggiata 
militare , non meo facile fu quello di Sicilia ; 
tantoché la condotta di coloro che comandavano 
le armi austriache in questi paesi fe' sospettare 
oV alcun secreto accordo col ministero di Vien- 
na. Il conte di Saslago, mentre l'esercito spa- 
gnuolo avanzavasi verso Napoli , sguerniva la 
Sicilia di soldati per mandarne colà. Caduta 
quella città levò tutte le truppe da Palermo, c 
le divise in Trapani , Siracusa e Messina , la- 
sciando solo dugeuto fanti di guarnigione nel ca- 
stello. Partito lui per ritirarsi in Siracusa, do- 
dici galee spagnuole addi i5 di giugno del 1734 
vennero a fermarsi dirimpetto la città: il conte 
Castiglione milanese che comandava il castello , 
chiese al general Roma , lasciato dal viceré al 
comando delle armi, se dovea far fuoco contro 
que' legni: il generale si portò al castello , os- 
servò le galee, e poi disse al castellano di non 
darsene pensiero. Forse fu quello un tentativo 
che volle fare l'infante per vedere se i coman- 
danti ìn Sicilia stavano al convenato. 

Finalmente quando ogni cosa fu in pronto in 
Napoli fu imbarcato l'esercito per la spedizione 
di Sicilia , dì cui fu dato il comando al conte 
di Bedmare . che fu anche destinato viceré. A 
Palm. Poi. F. ao 



Cu, LXVI. J) 3 g di agosto il naviglio fu alle viste di Pa- 
lermo. Il general Roma saputo appena il suo 
avvicinamento partì per Siracusa- La durezza e 
le estorsioni del governo austriaco; la abitudine 
contratta dai Siciliani di vivere sotto la domi- 
nazione spagnuola; la fama delle virtù del nuo- 
vo re; e quella naturai vaghezza di novità, die 
fa a tulli sperare miglior ventura nei cambia- 
menti resero oltremodo gradito l'arrivo degli spa- 
guuoli. Il popolo di Palermo traeva alla marina 
e godea dello spctlaccolo di tutti que' legni (e- 
rano oltre a trecento le navi da trasporto oltre 
quelle da guerra) le quali per la calmeria trat- 
tcnevansi in alto mare. Hfc sì tosto addì 39 di 
quel mese 1' esercito prese terra a Solanto che 
la nobiltà vi corse per ossequiare il comandante. 
Vi spedì suoi ambasciatori il senato per avere 
per la resa della città le stesse condizioni ac- 
cordate n-:l 1718 dal marchese di Lede; e 1' ot- 
tenne. Il domane l'esercito accostossi alla città, 
e venne a fermarsi dell'altra parte nella cam- 
pagna di Malsspina. Il conte di Montemar prese 
alloggio nella villa del duca di Sperlinga; addì a 
di settembre entrò in città accompagnato dal se- 
llalo, dal principe di Butera, e da molti baroni, 
e venne al duomo, ove lettasi dal prolonotaro del 
regno la real cedola per la quale il re Carlo , 
quarto fra' monarchi di Sicilia di tal nome, ve- 
nuto al possesso di questi regni per la cessione 
fattagliene dal re suo padre, e dal principe delle 
Asturie suo fratello, destinava a suo viceré net 
regno di Sicilia Giuseppe Cartillo Alboruoz , 
tonte di Montemar. Dopo di che il nuovo vi- 



cerè prestò il Consuelo giuramento di osservare XLIVI. 
le leggi, i capitoli . e le costituzioni del regno. 

Tosto dopo il nuovo viceré ordinò al tribù- Vieoréflcon- 
nale del patrimonio, elio la moneta die indi in «<»"»■•- 
poi si fosse coniala portasse l'epigrafe Carolus 
Borbonius Tertius. Lasciando stare clic avreb- 
be più presto dovuto dirsi Carolus Tertius 
Borbonius, quell'epigrafe era mal conveniente; 
perchè se voltasi contare tra' re di Sicilia Carlo 
d'Angiò, il nuovo re era il quinto di tal nome, 
se no era il quarto. Ma il governo spagnolo 
voi ea mostrare di teucre illegittimi non solo l'an- 
gioino ; ma il re Carlo d' Austria , cui in quel 
momento veniva a spogliare del regno. £ però 
il viceré quel giorno medesimo ordinò al__tribunale 
stesso di limetlcrgli un notamente- di lutti gli 
offici e benefici ecclesiastici conferiti dal gover- 
no austriaco, e desse il suo parere, se era cape* 
diente Staggirne le rendite. 

Intanto crasi dato mano all'assedio del castel- 
lo. He! terzo giorno il Conte Castiglione , che 
forse era il solo che pigliava la cosa sul serio, 
colto da una bomba mori; la guarnigione senza 
altro aspettare cesse il castello e si rese prigio- 
niera di guerra. Nel tempo stesso si arrendeva 
la città di Messina. Una parie del naviglio par- 
tito da Napoli erasi colà diretta, ed uvea presso 
alla città messo in terra ti conte di Marsiglia ' 
con patte dell'esercito. Comandava colà le armi 
austriache il prìncipe di Luhcovilz, il quale al- 
l'arrivo degli sjiiigiiuoli, sguarnita Taormina, ei 
castelli di Ma Ita grifone e '1 castellacelo, si ri- 
dusse bella cittadella, lasciando presidiati -li al- 



i56 

C«». I.XVI, tri forti. La città s'arrese di quelo come Paler- 
mo, o '1 coole di Marci Un e vi cullò addi 7 di 
settembre, ed ivi a sette giorni capitolò il Forte 
Gonzaga. Ma la cittadella, ove comandava Lu- 
bcovilz fece validissima difesa. Finalmente dopo 
sei mesi, mancati affatto i viveri, ed essendogli 
slato scritto dal ministro imperlale in Roma che 
non ave» da sperare alcun soccorso rese la piaz- 
za , onde veone fuori con tutti gli onori di 
guerra. 

Mentre le armi spagnnole stringono la citta- 
della, tnoveano da Palermo gli ambasciatori de- 
stinati dalla deputaiioue del regno in nome dì 
tutta la nazione ad ossequiare il nuovo re, e 
quelli del senato di Palermo. Giunti essi in Na- 
poli i primi furono dal re ricevuti con tutti gli 
onori di ambasciatori di un regno indipendente. 
Introdotti nuli' anticamera della sala del trono 
con gran seguito di nobili siciliani che più ma- 
gnifica rendevano la funzione venne fuori ad in- 
contrarli il conte di Santo Stefano, maggiordo- 
mo maggiore del re, il quale era nato in Sicilia 
mentre suo padre vi era viceré sotto Carlo II. 
Signori, diss'cgli agli ambasciatori mi duole che 
i doveri della mia carica non mi permet- 
tono di seguirli anch'io come siciliano; ma vi 
prego a gradire che in mia vece ciò si facci 
dal duca d' Airon mio Jìgbo. Tali espressioni 
intese a lusingare il sentimento nazionale, forte 
in tulli i popoli, fortissimo ne' siciliani , unite 
all'onore reso dal re alla nazione nelle persone 
di coloro che la rappresentavano furono foriere 
e non mendaci della futura condotta di quel 
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buon re, la cui memoria sarà sempre eira ai si- C«. XI, VI. 

ciliaiii per avere fioche regnò, non solo religio- 
samente conservate, ma accresciute le preroga- 
tive del regno. Ed una prova solenne volle darne 
allora stesso col promettere in quella pubblico 
udienza agli ambasciatori siciliani clic presto si 
sarebbe recato in Palermo per esservi coronato 
sull' esempio di tutti i re di Sicilia suoi prede- 
cessori. Quest'onore compartito alk Sicilia dava 
sul naso a qualche altra citta; per lo chè gran- 
di mene eransi fatte per indurlo a coronarsi al- 
trove. Fu allora che il senato di Palermo fece 
scrivere all'infaticabile canonico Mongitore l'opera 
sul drillo che ha la città di Palermo, di dar la 
corona ai re di Sicilia. Ma non era mestieri di 
tal libro. Quell'ottimo re non lasciò mai pie- 
garsi n deviare del suo prnpouimento di rispet- 
tare gli antichi statuti e le civili consuetudini 
del reguo* 

Come seppe che la cittadella di Messina era Carlo Tiene 
per cadere; mosse per terra a quella volta sulla (J^JjjS 4 ' W 
fine di febbraro del 1^35, e vi giunse addi 9 
di marzo. In presenza sua fu consegnata la cit- 
tadella alle sue armi, in presenza sua ne parti- 
rono i tedeschi. La deputazione del regno . ed 
il senato di Palermo , sapulo il suo arrivo in 
Messina vi spedirono altri ambasciatoti per os- 
sequiarlo. Dopo due mesi di dimora iu quella 
ctllà irnbarcossi per venire in Palermo addì 16 
di maggio. Venuto fuori del porlo, nello stretto 
levossi un vento contrario , per cui l'u mestieri 
posar la notte in quella spiaggia. Rimessosi il 
domane in mare sulle undici ore a.ui. del gior- 
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». lxvi. do 18 fu alle viste di Palermo. Area egli due 
giorni prima di partire fatto spedire un corriere 
in Palermo per dare avviso della sua mossa, ma 
questo non era ancora arrivalo ; e per essere 
inaspettata la sua venuta, più viva ne fu la gioja 
de' palermitani. 

Sulle qualir'ore scese a rimpetto della Quinta 
Casa ile' gesuiti, ed ivi stette la notte: ìl dama- 
ne rimessasi in mare, venne alla porta Felice, 
ove era già preparato un magnifico ponte. Ivi 
slavano ad aspettarlo ìl sacro consiglio; la depu- 
tazione del regno; la nobiltà ; il clero; il sena- 
to : scese fra lo sparo delle artiglierie; e salita 
in una splendida carrozza del principe di Catto- 
lica entrò in città. 1 colleggi degli artieri che 
formavano le milizie urbane erana schierate lun- 
go la strada Toledo. Giuuto al Duomo vi fu 
ricevuto dall' arcivescovo e dal capitolo. Vi si 
cantò if Te Deum; e fatte le sue adorazioni si 
recò al real palazzo. 

Lo stesso giorno del suo ingresso bandì che 
fossero tolte da tutti i luoghi ove ne erano state 
affisse le iscrizioni intitolate al re Carlo Ili suo 
antecessore, il cui viceré avea nel 1730 fatto le- 
vare quelle, in cui era il nome di Filippo IV, 
che in quelle diceasi quinto; anzi ne avea fatto 
atterrare la statua eh' era stala eretta alla porta 
della Doganella. Designò poi il re il giorno 3o 
del seguenlo giugno per fare ìl suo solenne in- 
gresso. Come a questa funzione andava annesso 
ìl prestarsi dalla nazione l'omaggio al nuovo re, 
il protonotaro dei regno vi chiamò tulli coloro 
che avean sede in parlamento. 
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Jl giubilo de' siciliani venne al suo colmo ìq Coronazione, 
quel giorno. Sul far dell'alba le milizie urbane 
si schierarono da ambi Ì lati della strada To- 
ledo ; le case tulle della città , non che quelle 
de' grandi signori, ma de' magistrati, degli ec- 
clesiastici, e degli agiati cittadini furono parate 
di sontuose arazzerle. Tre magnifici archi trion- 
fali furono eretti dal senato, il primo alla porta 
de' Greci, l'altro alla porta Felice, il terzo alla 
piazza Vigliena. Tre ne eressero nella stessa stra- 
da Toledo la tre nazioni, napolitano, genovese, 
e lombarda. 

Recossi il re di buon mattino fuori di città 
nella pianura di Sant' Erasmo ove erasi prima 
eretto un gran padiglione entro il quale era il 
trono. Ivi stando il principe di Bufera primo 
titolo del regno, introdotto alla sua presenza, i n- 
ginocchiatost con breve aringa mostrò la letizia 
della nazione per essere egli venuto al trono: il 
re rispose con lodare la fedeltà de' siciliani , e 
in questo dire tolto dalle mani del principe Cor- 
sini cavallerizzo maggiore il reale stendardo a 
lui lo porse; e '1 principe rialzatosi venne fuori 
e si avviarono alla città, con l'ordine a ciascu- 
no assegnato, tutti coloro ch'erano ammessi a 
corteggiare il re. 

Frecedea il reggimento delle guardie italiane; 
venivano appresso a piedi tutti i servidori ei paggi 
del re; seguivano a cavallo il Principe di Rara- 
macca , capitano della città, accompagnato da 
uno de' giudici della corte pretoriana, precedu- 
to de' suoi alabardieri; poi i deputati del regno 
co' governatori del banco di Palermo; indi tutti 
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XMI. i nobili, ognun da' quali avee un gran seguilo 
di servidori e palafrenieri Testiti di ricche assi- 
se. Seguiva la banda de' sonatori del senato . 
cui teuean dietro gii ullìziali minori dei tribu- 
nali della gran corte, e del rcal patrimonio; poi 
lutti i vescovi ed abbati che avean sede net par- 
lamento del regno; ed accanto ad ognun di loro 
era uno del sacro consiglio. Seguiva il prìncipe 
dì Catena tesoriere generale, che portava appesi 
all' arcione sacchetti di monete, coniate in quei 
giorni coli' effigie del nuovo re, e in tutti i qua- 
drivi tie gittava al popolo; venivano appresso 
quattro battitori della guardia del corpo, e quat- 
tro cavallerizzi: poi t maggiordomi, e gentiluo- 
mini dì camera, 1' elemosiniere dei re, gli aju- 
lanti reali. Finalmente andava innanzi il re il 
principe di fiuterà portando lo stendardo reale. 

Cavalcava il re sotto ricco baldacchino dona- 
togli dal corpo de' mercatanti di Palermo : io 
addi'si ravano, dalla dritta il principe di Trabia, 
che pigliava il luogo di secondo titolo , e dalla 
sinistra il prìncipe di Cattolica pretore: i sena- 
tori sorreggean l'aste del baldacchino. Andavano 
a piedi, avanti al re i cavallerizzi di campo, e 
dietro il duca di Castel luce io secreto della regia 
dogana. Fuori del baldacchino cavalcavano dal 
lato del re il principe Corsini cavallerizzo mag- 
giore , portando nuda la spada del sovrano , e 
dietro il marchese di Arieuzo capitano della 
guardia del corpo , il caute di Santo Stefano 
maggiordomo maggiore, e '1 duca ò'Airon gen- 
tiluomo di camera in servizio. Venivan da sezzo 
la compagnia delle guardie del corpo a cavallo, 
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e poi le carrozze del re, dell'arcivescovo di Pa- G«- XLVf. 
termo, degli altri vescovi, del principe di Bu- 
tera, de) prìncipe di Trabia, e del senato. 

L'arcivescovo di Palermo evasi fermato den- 
tro la ritla piesso alla porla Felice , cou tulio 
il clero regolare e secolare , Come il re mosse 
t> quella volta, egli, seguito dal clero, ne venne 
fuori io abito pontificale, e lo scontrò al primo 
arco trionfale presso la porta di Greci. Il te 
smontalo, inainoceli rossi, e baciò la croce posta 
gli dall'arcivescovo. Rimesso in sella, conlrnuù 
la marcia, e l'arcivescovo spogliatosi degli abili 
pontiGcali , colla cappamagna e 'I cappello ve- 
scovile , salilo sulla sua mula andò a raggiun- 
gere gli altri prelati. Giurilo il re alta porla 
Felice, il pretore, che poco prima erasi staccalo 
dal suo fianco inginocchiatosi gli porse in un 
bacino d'argento le chiavi delle porte della cit- 
ili, facendo un' appesila aringa, alla quale il re 
cortesemente rispose, c, prese le chiavi, a lui le 
restituì, e in quell'atto udissi il rimbombo delle 
artiglierie del castello, e de' legni reali. 

Procedendo poi lungo la strada Toledo, giunse 
il re al duomo, ove fu ricevuto dall'arcivescovo 
e dal capitolo. Assisosi io soglio , dopo cantato 
il Te Deum , gli fu posto innanzi uti tavolino 
col libro de' vangeli aperto, ed un crocifisso so- 
pra. Il prolonotaro del regno , avutone prima 
l'ordine, lesse ad alta voce la furinola del giura- 
mento da prestarsi al nuovo sovrano. Furon poi 
chiamati l'arcivescovo di Palermo, ed uno appresso 
all'altro tutti i pretati del regno; il principe di 
fiuterà , e dopo Ini Lutti i baroni , il pretore 
Palm. fot. V. 21 
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C«- XLVl-di Palermo, seguito dai procuratori delle altre 
città, e finalmente la deputazione del regao per 
giurare in nome degli asseriti. Ad ognuno di co- 
storo dimandava il protonotaro « giura Ella fe- 
deltà ed omaggio a S. M. secondo la forino- 
la da me letta? E colui, baciando il crocifisso 
e '1 vangelo , rispondea. Così lo giuro. Dopo 
ciò ordinò il re allo stesso prolonotRio di leg- 
gere la forinola del giuramento da prestarsi da 
lui per l'osservanza delle leggi del regno; e quello 
lettala, s'inginocchiò, e disse al re: Si compia- 
ce V. SI. di giurare Vosservanza de' capitoli 
e prìvileggi del regno , secondo la formolo , 
che mi ordinò di leggere? Il re levossi, e tol- 
tosi il cappello , e '1 guanto , posta la mano i- 
gnuda sul vangelo rispose: Così lo giuro. Si 
fece allora avanti il pretore col libro de' pri- 
vileggi, e consuetudini di Palermo, e, postosi in 
ginocchio pregò il re a giurarne del pari P os- 
servanza; e '1 re giurò ma col cappello in capo, 
e colla mano vestila del guanto. É quell'alto fu 
accompagnato dalle grida festose di tutto il po- 
polo, e dalle scariche delle artiglierie. 

Comechè i giuramenti de' principi siano, sven - 
turatamente per P umanità, sempre subordinati 
alla ragion di stato, pure il giuramento di Carlo IV 
ispirò una gioja straordinaria, perchè il popolo 
altamente confidava nella religione di quel buon 
re, c oe avea onde. Carlo nelP insignorirsi dei 
regni di Sicilia c di Napoli , .avea riacquistalo 
un patrimonio avito, ma lo avea acquistalo col- 
P armi , nò i popoli aveano avuta alcuna parie 
in ciò: pure quell'ottimo principe sdegnò l'odio- 



St> titolo di conquistatore, e di sola sua volonta c "- XLVI. 
prestò quel giuramento, che poi tenne con am- 
mirevole lealtà. 

Kè raen fastosa fu la funzione della sua co- 
ronazione. La gotica soffitta, che allora conser- 
vava il duomo di Palermo per non essere stato 
aocora contraffiilto , fu vestita artificiosamente, 
e negli spartimeDti furon posti nove grandi qua- 
dri, ne' quali si rappresentavano le gesta del re 
David , e la sua uuzioue , e coronazione. Nel- 
l'ornato soprapposto alle mura laterali del tem- 
pio, conservandosi la stessa euritmia della sof- 
fitta furono lasciati nove parlìmenti per ogui la- 
to, ne' quali furono situati diciotlo quadri, che 
rappreseli lavano te coronazioni di Eugieri I, di 
Guglielmo 1, di Guglielmo li, di Taucredi, dì 
Bugieri II, di Guglielmo III, di Arrigo I, di 
Federigo I, di Arrigo II, di Manfredi, di Pie- 
tro I d' Aragona , di Giacomo, di Federigo II, 
di Pietro II, di Lodovigo, di Federigo 111, di 
Martino , e di Vittorio Amedeo. Tramezzo ai 
quadri eran due colonne, che sosteneano l'ordi- 
ne superiore , fra le quali erano le statue di 
que' re che non erano stali coronati in Sicilia. 

Cosi preparalo il tempio sulle io ore a. m. 
venne fuori il re con tutta la sua corte. Prece- 
dea la guardia de' reali alabardieri, seguita da 
una carrozza tirala da sei cavalli, entro la qua- 
le erano il principe di Butera ed il conte di 
Sammarco. Portava il primo' in uu bacino di 
argento la corona e lo scettro dello stesso me- 
tallo ingiojellali di delicatissimo lavoro , fatti in 
Palermo. In uguale bacino portava l'altro la ricca 
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- spada del re col budriere. la un'altra carrozza 
eia il primo cavallerizzo del re eoa alcuui gen- 
tiluomini di camera. Vola era la terza carroz- 
za, (irata da otlo cavalli. Seguivano in confuto 
i nobili e cortigiani. Quattro battilori a cavali» 
precedeao In carrozza, entro la quale era il re 
col cavallerizzo maggiore.il capitano della guai*, 
dia del corpo, c 'I gentiluomo di servizio, ti- 
rano accanto alla carrozza i paggi a piedi , e 
quattro cavallerizzi a cavallo, e dietro la com- 
pagnia di lla guardia del corpo e cavallo. 

Giunta la prima carrozza al duomo , i due 
gentiluomini di camera vcoucro al soglio ponti- 
ficale ove slava a sedere l'arcivescovo, presen- 
tanogli la corona, lo scettro . e la spada, eba 
furou posti sopra l'altare. Più l'arcivescovo, ah 
alcun nitro andò incontro al re ncll' entrare in 
chiesa. Era egli in abito positivo e senza spa- 
da. Avuta l'acqua benedetta dal suo limosime- 
re , andossene in uno stanzino preparato presso 
il coro, onde ivi a poco ritornò vestito di sole 
brache e giubbone, senza cappello e spada. In- 
contrato dai vescovi di Catania e di Siracusa fu 
da essi presentato all'Arcivescovo, e dal primo fu 
fatta la dimanda d'esser unto c coronato. Sedutosi 
allora il re fra due vescovi gli fu letta dall' ar- 
civescovo l'ammonizione, secondo i canoni; ingi 
noccliialosi poi fece la professione di fede. De- 
ntatigli l'antibraccio destro, e le spalle fu unto, 
e restando in ginocchio furon dall'arcivescovo 
lette le solite preci. Dopo ciò l'arcivescovo co- 
minciò la messa solenne, e ìl re si ritirò nel suo 
stanzino. Ivi a poco ricomparve vestito del reni 



■65 

manto, il cui lungo strascico era sostenuto dal c "- 
conte di Santo Stefano maggiordomo maggiore, 
e dal duca d'Airon, e andò ad inginocchiarsi sul 
soglio. Prima del vangelo l'arcivescovo s' assise 
nel suo foldisloro; e '1 re sceso dal soglio, tra' 
vescovi di Catania, e di Siracusa andò ad ingi- 
nocchiarsi avanti a lui: egli presa la spada nu- 
da al re la porse, e il re a lui la restituì ; ri- 
messa nel fodero la cinse al re, il quale, leva- 
tosi la sguainò, la vibrò quattro volte ili aria, 
fece atto di tergerla sul braccio sinistro, la ri- 
mise sul fodero , e tornò in ginocchio. Presa 
allora d'in sull'altare la corona l'arcivescovo, la 
pose sul capo del re , e in mano gli posa lo 
scettro. Iu quell'atto echeggiarono gli Kvviva 
del popolo, il suono delle campane, le scariche 
della truppa, ch'era al di fuori, e le salvi delle 
artiglierie, della città, de' forti, de' legni reali. 
Alzatosi allora l'arcivescovo, ricondusse il re al 
trono, e ve lo fece sedere, ciò che dicesi intro- 
nizzare. Cantalo il Te Deum, continuò la mes- 
sa , ed oli' offertorio , il re scese dal soglio ed 
offrì all' altare tredici monete d' oro colla sua 
effigie, del valore di cinque once l'ima, e novanta- 
due doppie 5 . Finita la inessa, il re collo stesso 
accompagnamento, portando la corona in testa , 
e lo scettro in mano ritornò al rea! palazzo. 

La sera poi si fece vedere a cavallo, con gran 
seguilo di nobili, ognun de' quali era accompa- 

5 Tulio il dono in del valore di ome m, ma pai regalò 
alla cappella di 5. Rosalia □□' inai a giacila di avorio delta 
BBQLi contornala ili grossi brillanti del valore di quattro- 
mila Mudi. 
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Ctr, LXVI. gnato da paggi con torcili di cera accesi. Con 
tal corteggio verme godendo del magnifico spet- 
tacolo, che mostrava per ogni dove la città. Ol- 
ire la pubblica luminaria , tolte le case , non 
che quelle de' signori , ma de' privati cittadini 
eran parate di ricche arazzerle, ornate di trofei 
e di emblemi analoghi alla coronazione del re, 
e illuminate con numerosi torchi di cera. Tutti 
i begl' ingegni furono messi alla prova per in- 
ventare macchine , imprese , e motti. Le case 
religiose , i monasteri , i seminari , i collegi di 
tutti gli artieri gareggiarono nel far pubbliche 
dimostrazioni di gioja. Da per, lutto vedeansi 
ingegnose macchine allusive alla congiuntura tori 
gran profusione illuminate. SÌ distinsero fra gli 
altri gli oni fi, e gli argentai , i quali eressero 
nella piazza del Carrajfello una mole quadrata 
alta quaranta palmi, ornata di statue, fatta tutta 
d'argento; sovr'essa soigea la statua del re dello 
stesso metallo , sopra uno zoccolo gremito d'o- 
gni maniera di gioje ; tutti i preziosi utensili , 
che quegli artieri aveauo in vendita furou posti 
con bell'ordine presso gli angoli del basamento 
e vi formavano quattro alte piramidi. Accrescea 
la magnificenza del tutto l'immensa copia di ce- 
ra, che intorno vi ardea. 

■ÌTcSrioT B'°Ì a destatfl in Sicilia ventidue anni pri- 
ma per l'ingresso, e coronazione di Vittorio A- 
medeo era stata solo effetto del sentimento na- 
zionale; ma nella coronazione di Carlo, alle ce- 
rimonie pubbliche, che furono le stesse, unironsi 
queste particolari dimostrazioni d'affetto, perchè 
il sentimento nazionale eia più forte. La ino- 



uarchia Siciliana parea risolvere nello slato, e c *' 
ne' confini assegnatile dal primo re Ruggieri. 
Carlo lealìssimo com'era, sordo alle altrui insi- 
nuazioni , non altrove volle essere unto c coro- 
nato. Nel farsi i preparamenti per la sua ve- 
nuta avea voluto , die negli addobbi de' regali 
appartamenti tutto fosse siciliano. Uni vasi a ciò 
I' amore che le qualità sue gli attiravano. La 
bellezza della sua persona; il mostrare in quell'età 
giovanile tanto senno, tanta compostezza di costu- 
mi, tanto amore della giustizia, tanta assiduita nel 
pigliar conto de' pubblici affari, tanta gentilezza e 
piacevolezza nelle sue maniere, senza però degra- 
dare dalla dignità di monarca, la sua religione, 
vera religione; die l'esalta osservanza delle prati- 
che religiose andava in lui del pari col buon co- 
slume, colla lealtà, con tutta le virtù d'uomo e di 
re, sin dal primo suo giungere in Sicilia lo resero 
caro al popolo. £ coinechè seguita la corona- 
zione si fosse allontanato per fermare in Napoli 
la sua residenza, non permise mai che indi ve- 
nisse il menomo che di pregiudizio alle anti- 
che leggi o di scorno alla Sicilia. E di ciò una 
luminosa prova diede nel momento stesso della 
sua partenza. 

_ Trovò nel real palazzo di Palermo idue arieti 
di bronzo, avanti dell'antica Siracusa, donati da 
re AlFonzo a Giovanni Veutioiiglia primo mar- 
chese di Geraci , e confiscati ad uno de' suoi 
successori. Non mancò fra' cortigiani chi pro- 
pose di trasportarsi nel palazzo di Napoli; però 
partito appena il re furon colà mandali. Ciò rin- 
crebbe a tutti, ma nessuno usava reclamare; clic 
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C*p. XLVI. non appartenevan quegli arieti ne alia città, ne 
si regno, ma essendo beni di confisca erau pro- 
pri del patrimonio reale. Pure re Carlo avuto 
lingua di quel ri ucrescì mento de' siciliani ordinò 
che quegli arieti fossero tosto riportali nel pa- 
lazzo di Palermo, e mai più indi rimossi , di- 
chiarando pubblicamente non esser venuto in Si- 
cilia per ispogiiarla de' suoi ornameuti, ma per 
accrescerne i preggi ; ed in ciò pose ogni suo 
studio. 

Istituì in Napoli un magistrato che fu detto 
Giunta dì Sicilia, composto da quattro giure- 
consulti, clie avean dato saggio di se nelle alte 
magistrature, due de' quali volle che fossero si- 
ciliani , ed un barone siciliano volle che fosse 
presidente , col titolo ed esercizio di consigliere 
di stato. Ed a richiesta della deputazione del 
regno , stabili che quel presidente fosse scelto 
dei numero dì coloro che la deputazione stessa 
avrebbe proposto. Il parere di quel magistrato 
chi e dea in tutti gli affari di Sicilia. Per tal mo- 
do il regno avea sempre presso il trono un va- 
levole difensore delle sue franchigge. 

Erasii nell'aprile del 17^8 aperto il parlamento, 
ed il viceré principe Corsini avea chiesta in no- 
me del re uno straordinario donativo. Mentre 
il parlamento stava discutendo un tale affare 
giunse inaspettatamente un sovrano rescritto, in 
cui stabiliva» che quind' innanzi tutte le prela- 
ture del regno fossero conferite solo a siciliani, 
tranne 1' arcivescovato di Palermo che il re ri- 
serbo in suo arbitrio il conferirlo in avvenire , 
e per una sola volta quello di Morreste. Il par- 



lamento per mostrare la sna gratitudine per tale c "- 
concessione tanto più gradita inquanto era stata 
chiesta sempre invano , ed ora il re laccala di 
sua volontà, offrì un donativo di centomila scu- 
di ; ed uno di dugentomila , oltre la conferma 
degli ordinari, ne offrì per la richiesta fatta dal 
viceré. 

Memorabili sono i soccorsi mandati da quel 
buon re a Messina traragliata dalle peste nel 1743, 
e più memorabili i regolamenti da lui emanati 
per dar nuova forma alla suprema deputazione 
di salute, onde questo flagello nou tornasse più 
ad aiiliggere la Sicilia. E tali regolamenti sino 
all'età nostra furoa tenuti sapientissimi da tutte 
le nazioni, a da molti presi a modello. 

Si deve a ve Carlo il sontuoso alberga dei 
poveri di Palermo, per la costruzione del quale 
diede egli del suo cinquemila scudi l'anno. Fu 
suo pensicre lo stabilire in Messina una privi- 
legiata compagnia di commercio. E comectiè tale 
istituzione sia stata di breve durata , perche le 
circostanze generali del mondo aveano sviato il 
commercili da <pi*!la citta, pure servì a provare 
che L'animo di quel re era sempre inteso a pro- 
movere il vero bene della nazione. 

Il regno venuto sotto il dominio di Carlo , 
passò dalla durezza del governo austrìaco al re- 
gi mento veramente paterno di lui. Quel buon 
re , non solo si astenne dalle illegali estorsioni 
che s'eran fatto lecito gli austriaci , ma mode- 
ratissimi furono i tributi da lui chiesti al par- 
lamento, né dimandò mai straordinari donativi 
se non quando straordinari bisogni lo stringea- 

Palrn. m. V. 
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C*». XLVI. no ; tantoché nel 1750 vietò al viceifc duca di 
Laviefuille di chiedere al parlamento alcun che 
di più della conferma di donativi ordinari per 
non averne mestieri. E se nel 17^4 fu chiesto 
al parlamento, oltre un donativo straordinario di 
cenci [iquantamila scudi da pagarsi in quattr'an- 
ni, uuo di seltecenlovenliniila in nove anni; ciò 
lungi d'essere slato di peso, fn un'atto di bene- 
ficenza. Il denaro fu religiosamente impiegato 
come il re svea dichiarato pel mantenimento di 
cinque regiroenti siciliani, di cui fecero leva cin- 
que baroni , onde fu un capitale dì più messo 
in circolazione in Sicilia, e quindi ebbero ono- 
ralo modo di vivere migliaja di cittadini. 

Tuie fu il governo di Carlo IV. Chiamato 
egli al tiono di Spagna per la morte di Ferdi- 
nando VI suo maggior fratello, addì 6 di otto- 
bre del 17S9, cesse i regni delle due Sicilie al- 
l'infante Ferdinando suo terzo figliuolo. Nel se- 
guente dicmibre il marchese Fogliasi viceré, 
nel duerno di Paleimo ricevè 1' omaggio della 
nazione , ed in forza di espressa procura prestò 
il consueto giurammio A' nswiirF le leggi del 
regno per parte del nuovo re Ferdinando III. 

FISE DEL OUISTO EH ULTIMO VOLUME. 
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/ primi due collimi di gufila opera furono pubblicati per 
cura dillo tinto Anton : gli ultimi ira tona postumi, ma co- 
piali [edilmente lui manoscritti autografi travati alla di lui 

Ondiamo intanto utile avvertire il pubblico, che ionio per 
adempiere la volontà dclV illustre scrittore guanto per render 
testimoniamo della fedeltà e scrupolosità usata dagli Editori 
nella presente eiiiioru „ fatta da' medesimi unicamente per 
amore del pubblico bene e delle lettere . i manoscritti tudiletti 
tengono ^depositati netta Biblioteca Liciniana di Termini , 
ove è data a chiunque farne il confronto. 

Delle carie Bbgrafi* dell' Autore abbiamo creduto scegliere 
quella tcrilta da Francttco Perez , perchè soprattutto ci mo- 
jlrapi'ù apertamente il carattere e le virtù cittadine che distin- 
sero il Palmeti ; potendo ognuno dalla lettura della presente 
opera , e dalle altre da lai pubblicate trarre vantaggiosa opi- 
nione dt' meriti letterari di guel valentuomo. 

La Biografia ti dà staccata e segnala con numeri Romani 
affinchè n'aicuno posta collocarla a capo del primo volume 
imitine col ritrailo già ditlribuUo, 
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NICCOLÒ PALMER! 

PEH 

FRANCESCO PEREZ 



Vidi prevarica n tei, et taboiccbani . 

Piit. ita. 



Imphemjo (1) a narrare la vita d'un uomo , the, vissuto 
io tempi di vario, anzi opposte fortune, stette saldo coll'ani- 
mo , e non vinto mai nò alle lusinghe di possibili in mi la- 
menti, ne alle strettezze di una misera vita, seppe indomito 
conservare pur sempre la più bella dote dell'uomo: uu ca- 
rattere virilmente, e immutabilmente sentito. 

A Niccolò Palm ehi , nato in Termini dal barone Vin- 
cenzo a 10 agosto 1778 , non mancarono nella sua prima 
età quegli ostacoli elio sogliono per lo più dai pedanti o\>- 
porsi al naturale sviluppo degl'ingegni ancor teneri , e elle 
chiamano slui/1. Quel metodo che , a ritroso della ragione, 
muove da principi indefiniti , e che suppongono la facoltà 
di astrarre e generalizzare lo ideo, fu il metodo con che Io 
ingegno di Niccolo ebbe a lottare ne' suoi primi anni. E 
dico (altare perchè i principi astratti grammaticali , o le 
teorìe di precetti magistrali , non desunti a modo di osser- 
vazione dal fatto , e non al fatto applicati , è lo scoglio da 
cui fra i mille fanciulli uno appena si salva. 

Ai dicci anni, o poco più di sua età, labbatùzzo pedante 
vedevalo con istupore tradurre lo orazioni di Cicerone . le 
odi di Orazio , e quanti altri modelli gli proponeva all'in- 
tendimento dell'aureo latino, come all'apice dell'umano sa- 
pere. Nè a dare gli ultimi tratti alla compiuta educazione 
di quel fanciullo mancarono le raccolte poetiche del Mura- 
tori e del Ceva. Le mandro Arcadiche , cacciato da quello 

(i) Li prossnta biografi» tu pubblicata la prima volta nella 
raccatta dulia Vito dogli uomini illustri morti nel Chottra. 



intemperanti Cesarotti dui continente italiano, erano venuto 
« ri [uggirsi noi pacifici ozi di queste campagne; e però il 
fanciullo ripeteva mirabilmente a memoria i capo-lavori dei 
più cospicui pastori. ■ 

Un anno e più appresso il padre di lui, uomo di retto sen- 
no, a che nell'applicazione delle teoriche agrarie ebbe me- 
rli,, (ij precorrere l'i? Irn/iune del pi!" paese, recava il (ìsliu 
a l'alt'nno, ove per consiglio di fjiov. Cancilla iniziavalo 
nll.i «Lnria naturateti alle mntcmatichecol metodo analitico 
del Mario , corno a quelle discipline die gli fossero .strada 
a più alto aeietitc. Cosi dalla elementare trapassando alla 
sublimi! inntcm Litica, studiò fisica esperi inculai e alla catte- 
dra dell'alino. 

Dall'amore con clie Niccolò , già prossn si tono lyf'ro, 
volgcvasi alle matematiche gli veniva nascendo qucll'ahi- 
lusle attitudine al meditare , che dovoa poi renderlo utile 
ella patria, c 6aldo ai colpi dolla fortuna , col procacciargli 
ciuci puri i: {infoili, su di che non hanno ragiono ai i potonti 
nò lo vicende del mondo. 

Un uomo intanto, di cui la memoria resterà sempro cara 
Tra noi, ritornava dall'Inghilterra, l'arilo Balsamo, reduco 
dai suoi viaggi , sedeva alla cattedra di economia agraria ; 
e quivi Palmeti accendessi di quell'amore per gli studi eco- 
nomici . elio non ai es tinse in lui mai. Prediletto discepolo 
al Balsamo lo amo sempre d'amor filiale: u quando irrep- 
etibili eventi, e le armi straniero , e la generosità ili pochi 
baroni prepararono nuove sorti a Sicilia, gli [u sempro aiu- 
to, e compagno. 

Ma , quasi fosse fatale a quanti venir debbono ir* farai 
dai p-Arti. il fyif.ln '■t l ,t,;.i r . [•»»••»»• <•' ■)■«*•> 

ali'ovvochoria. Qui non dirò com'egli opponesse alle vive 
istanze paterno la naturale ripugnanza, l'amore dai cari snol 
studi, e il difetto infine di udito, di ch'egli pativa, corno in- 
sormontabili ostacoli alla proposta carriera. Ne dapprima it 
riailiv acqui'lavasi; die anzi ver.-n ii 181.10 irn invaio all'I ni; 
versila di Catania onde laurcarvisi in legge: finché . di la 
reduce , nnn ennoscesso miglior consiglio il proporlo a so~ 
vrintendere l'economia d'un suo possedimento rurale. 

Puro la novella prova andò vana. Non senUvi» tratto 
Niccolò a quelle minute cure, a quolla operosa allividì, di 
che coni[ionesi un esalto governo. Vagheggiando i principi 
dell" teoriche agrarie non sapeva piegarsi ai particolari del- 



l'applicazione di quello; e mentre lo studio delia scienza o- 
ragli un bisogno abitualo, quella vita agricola venne, dopo 
alquanti anni , ad increscergli. Però di là tornava al paese 
natio: quindi davasi avidamente allo studio dell'inglese, on- 
de in brev'ora potò conoscere ed aver familiari gli scrittori 
di quell'idioma, in clic poi sempre si piacque. 

Appressatasi intanto queir epoca memorabile in cui la 
Sicilia esser dovea nuovo esempio corno lo armi straniero 
non sieno.ìn a p pareo za, propìzio, che Gnchò torni lor conto, 
e coma al di la. di queir interesso aia stoltezza il fidarne. 

Già il colosso Napoleonico, per le nuove invasioni della 
estrema parie d'Italia , avea reso i nostri porti oggetto di 
cupidigia alte sospettose armi britanniche. Richiamati sotto 
l'ombra di quelle al poterò supremo quei pochi baroni che 
necessari parvero a nuovo ordino di coso politiche, Niccolò 
Palmari fu gran parto di quello vicende. Il nuovo ministe- 
ro, e più Castelnuovo, ministro delta finanza a quel tempo, 
giovami dei consigli o dell'opera sua; talché immenso Li- 
tiche durò sul nostro Diritto pubblico quando di quella del 
1812 oboe a rifondersi l'antica wstituzion di Sicilia. E in 
quel parlamento venno egli per via di procura a sedere nel 
braccio baronale. Poi nella forma novella dei duo seguenti 
anni pria la città, poi l'intero distretto di Termini, elegge- 
va lo suo deputato. 

Mi passo, come cose a tutti notissimo, Io sciagurate con- 
teso che divisero allora gli animi tutti fra noi. Ricorderò 
solo com'egli, inaccessibile del pari alle seduzioni dell'am- 
bizione potente, e alle noiose o subdolo declamazioni d'av - 
ventati popolani, 6oppo tenersi per una via. cho proceiava- 
gli poscia quella onorata povertà in cui finiva i suoi giorni. 
Poti quindi nel secreto dell'animo deprezzare altamente e 
i piaggiatori dei potenti ambiziosi , e i simulati popolani 
quando ti vide levarsi a subito o inattese forlune. 

Era il dicembre del 1810 , o dolente ritornava al passo 
natio. Quivi chiudessi in quell'amara solitudine del cuore, 
che il disinganno doloroso della vita, e dogli uomini gl'insc- 
gnarono ad apprestare' quivi non vagheggiò clic un |>miiie- 
ro: poi che ogni altra speranza era vana, giovare dell'inge- 
gno la patria. 

Però renitente rendeasi agl'inviti di egregi e ponili amici 
che alla capitalo il chiamavano. Rivedevali a quando a 
quando, e riducevasi tosto al auo prediletto ritiro, ove, mo- 
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ditando sullo condizioni economiche della su» patria , se 
spesso oblio a piangere, non mancò di conforto nel vagheg- 
giarne Ì rimedi. 

Pure quell'apparente tranquilliti, quella calma filosofica 
in cui per un intiero lustro parve race Illudersi, era cenere 
cliu copriva il foro di un'anima ardente, che a novello soffio 
dovea divampare. 

Nò le prime illusioni svanite, nò i disinganni sofferti val- 
sero a rattenerlo quando l'estrema parte d'Italia levandosi 
a nuove speranze insorgeva Sicilia, e vantando antichi di- 
ritti . seguir voleva l'esempio, e non i dettami di quella ter- 
ra. L'anima di Niccolo si aperse nuovamente a fidare sugli 
uomini e sugli eventi, e lo spinse fra quelle vicende. Certo 
nonegli avvedeasi co me, dirittamente operando, 'coopera vasi 
pure a quella occulta reaziono, che una mano invisibile iva 
eccitando, e piegava alle sue mire sinistre. 

Pur. se nuovamente disingannato ritraessi per poco dai 
politici eventi , animosamente sorgeva quando , rotta ogni 
ragion sociale, videsi una sacra convenzione infranta da chi 
più dovea rispettarla; e con animo pari al sapere invinci- 
bilmente mostrò come quella infrazione , violando ogni co- 
nosciuto diritto, fosse ugualmente fatale agli interessi poli- 
tici dello duo terre vicine (t). 

Cinque anni e più correvano daceh'ei nuovamente chlu- 
deasl nell'antica sua solitudine, e nel 1826 vedessi uscirò 
alla luce in Palermo un Saggiò tulli causi i mi riattiti dtile 
anguille agrarie dtlta Sicilia, di Niccolò Patmtri. 

Le scienze economiche . apparite fra noi sin da quando 
la potestà feudale lentamente crollava ai mimarchici attac- 
chi, poco o nulla trovavansi essere progredite verso la fine 
del secolo wlii". Invilirò con oiìni ingerenza governativa 
l'annona: premunirsi dalla penuria di quella con mezzi che 
riu-eivjrni per le pili all'effetto contrario; orano le viste prin- 
cipali, e direi uniche, a elio riducessi il sistema dei nostri 
eciuioiiiisti. Né i fatti offrivano aspetto migliore di quelle 
teoriche. Inceppato da ogni parte il commercio; oppressa 
l'agricoltura da lid ecommessi, e da vincoli feudali; le nostre 

OJ Coatiderazioai lulla dichiarazióne del parlamento di 
napoli eli e annullò li «intensione de' 5 ollotire t8io Ira il 
lene □ le generate l'epa a il principe Paterno— Palermi iSti 
tipografia Abbate. 



pratiche agrarie irremovibili per inveterate usanze eredita- 
rie; ignorati. □ non applicati i metodi novelli. Tale a un di 
presso era lo alalo dei principi e dei fatti economici allor- 
ché Paolo Balsamo imprendeva a scrollar dalla cattedra i 
ceppi commerciali, ed agrari: inculcava migliorarsi le pra- 
tiche: Istruirsi i coloni. Però non fia mai lodata abbastanza 
la memoria di un uomo, cho appariva promulgatore della 
scienza fra noi. Se non che i precetti di lui , volgendosi a 
materie agrarie precipuamente . miravano più all'insegna- 
mento di rette pratiche, che a stabilire i principi fondamen- 
tali della scienza. 

Bene l'opera di Palmeri additava il discepolo di siffatto 
maestro. Ricercando in essa le cagioni meninoli e laptrma- 
ninti dcll'invilimonto del valor dello nostre rendite trovò lo 
une nell'effimero rialzarsi che fecero sotto l'inglese dominio, 
e nel subito decadimento al cessare di quello. Ripartendo 
in due classi lo altro mostrava come risieda la prima in vari 
ordinamenti civili, e come l'altra dipenda dalla pigra igno- 
ranza dei nostri cotoni; talché, non potendo a quella opporre 
rimedi, consigliava a costoro diligenza ed amore nel prov- 
vedere ai propri interessi. 

A quest'opera, cho promulgava illimitala libertà di com- 
mercio; che, screditando il sistema mercantile, il quale u- 
surpasi nel gergo di molti il nomo di proiettar» , mostrava 
come, coll'aggravare i consumatori e i produttori, reprima 
anziché promuova la industria ma mi fa Urico; che nell'appti- 
care le teoriche al fatto della Sicilia facea sentire come vada 
distrutta quella barriera che separava, e separa, dallo stalo 
la scuola , non mancarono oppositori fra noi. Solo quando 
replicato opposizioni pareano di sconsigli a re il silenzio, anzi- 
ché direttamente ribatterlo, volgeasi Palmeri a confutare i 
principi economici del Gioia , di che Sancheggiavaosi gli 
oppositori di luì. 

Quella tristezza ondo l'animo suo s'informava conside- 
rando lo stato economico della Sicilia, con pari forza slrin- 
gealo quando rivolto lo sguardo agli avanzi delle antiche 
città greco-sicoie, contemplava ivi le orme di una grandez- 
za che sparve, por non ricomparire mai più. Però se nel 
1827 visitava le antichità di Agrigento non chiodca solo a 
quei ruderi le fredde dimensioni dell'archeologo, quasi ma 1 
loria unicamente passiva al rigor della squadra, ma quanta 
potenzi civile creava]!, e che putitici ordini fict-ssuro gigari- 



teggiaro i pubblici più elio i privati edilizi. Nè in quella se- 
vera e maestosa semplicità dello stile vide atteggiarsi le 
teorie di Vi Ini via; bensì gli apparve a cifre indelebili l'indole, 
anzi il ritratto della dorica libertà. Talché iti una memoria 
ch'ei pubblicava nel 1833, illustrando quei ruderi, ne desu- 
mea l'epoca della fondai io no, c l'ufficio dal carattere ìslesso 
ebe li distingue. E doll'autorità degli antichi scrittori solo 
giovossi in quanto la vide non ripugnare alle umane proba- 
bilità. Quivi additava come vadati distrutti gli errori dei 
critici, elle ciecamente o si ripelon l'un l'altro, osi contrad- 
dicono, o dei viaggiatori dai nomi mosticati, com'ei li 
chiuso, quando a parlare di belle arti, delirano. Nè credasi 
che dalle reminiscenze di quella età traesse argomento di 
lede alla nostra, lten egli sentiva nomo la gloria degli avi 
torni ad infamia dei napoli che non sanno rivendicarla od 
emularla coll'opre. E si movami a schifo di quelle noioso 
iattanze di chi va tullodi adulando Sicilia colle rimembranze 
di una gloria che fu. L'amava, (e chi l'uuiò quanto Ini !) ma 
di quell'amore virile, che non adula l'ignavia, ma la flagella 
tanto clie si scuola una volta. 

Or chi nella vita degli uomini muovasi ad ammirare quei 
fatti soltanto, che per pubblici eventi suonano clamorosi al 
cospetto di tutti, dovrà stimare civilmente nullo quo! periodo 
della vita di Niccolò Palmari che dal 1831 corre al 1837 , 
io cui finiva i suoi giorni; però ch'egli non pompeggia d'al- 
lora per vicende politiche; non per pubblici uifict; non infine 
egli appare cittadino operoso. Ma chi ali incontro conosce 
come in talune condizioni civili altro partito non resti alla 
anime generose fuor che un ozio magnanimo; chi sa corno 
spesso più valga il Don fare che il lare , ove il non fare è 
bollissimo esempio di virtù cittadine; chi sa in fine corno 
Niccolò, caduto dalle ricchezze. ove nacque, nell'i ndigenia, 
e pur lottando colla prime necessità della vita , non lodò , 
non richiese i potenti, e nulla ne ottenne, perchè nè lodare, 
né chiedere senza avvilirsi ei potea , dovrà io esso ammi- 
rare quella ostinala tempra dell'animo, che se fra' contem- 
poranei procaccia la dimenticanza dei più, la simulata in- 
vidia dei pochi, costringe pure l'ammirazione dei posteri. 

E alla inperterrita posterità solo ei volse il pensiero negli 
ultimi anni della sua vita. A quella solennemente volle ri- 
chiamarti delle sciagure della sua patria. 

l'erò storicamente descrisse per che varie vicende dalla 



florida, età greco-sicula, cadesse Sicilia io servitù di Roma, 
di Hi/armo, c poi d'Affrica; come rifalla dai barbarici danni 
sorgesse a splendida monarchia pei Normanni ; e come , e 
in che sialo dalle inarrivabili glorie della sverà grandezza . 
con perpetua vicenda , sbattuta da stranieri domini , e da 
politici oltraggi, ne venisse ai di nostri. 

Sin ilui Cronisti delle gesta normanno al Patella quante 
storia ha Sicilia tultc da un principio muovono, e da quello 
s'informano: il sentimento del maraviglioso, che tanto più 
predomina lo menti quanto più nuove esse sono. E certo le 
narrazioni d'eventi mirabili è lo scopo cui mira essenzial- 
ii] i; ii te ufi suoi primordi la storia. I nostri, simili in ciò agli 
•■toni:] d'odisi |i;if-f , taulo più credeano e poteano rilevarsi 
gli uni sugli altri guanto più narravano strepitine balliidie, 
inaudite tirannidi, portenti di ricchezze e di arti, straordi- 
unii; catastrofi. Ma la maraviglia, inesauribile ove sì spazi 
nei campi drll' immaginali va, allorché fi ronda, come nella 
storia, sui folli , ha un limile ne fatti medesimi. Quindi 6, 
cho alla prima epoca una seconda succede. I portenti nar- 
rati , [indie riescono nuovi , esercitando l'innata curiositi 
delle menti, avidamente si accolgono; ma quando la sazietà 
toglie loro il prestigio del diletto un salutare scetticismo 
prevale: allora si ama ricorrere ai fonti onde quei fatti pro- 
vengono; si ama scevrare quel tanto che la fantasìa degli 
scrittori ha intruso nella realtà; sì ama sostituire il certo al 
mirabile; sorge allora la diplomatica a illuminare la storia. 

E non prima del secolo xvtn" la diplomatica sorse tra 
noi. Infaticabili raccoglitori di documenti si videro succe- 
dere ai primi narratori, e vincerli non tanto per acume di 
critica quanto per ostinata pertinacia di lunghe ricerche. 
Alla congerie di notizie sloriche del Fazollo vide succedersi 
la elaborala rocculto dcll'iusloncabile Giovanni di Blasi. Ha 
se la nostra storia ebbe a questo punto un progresso uno , 
assai piò notabile , restava lo a fare. Coordinare e ridurre i 
fatti tumultuanti, individuali, moltipliei a una serie di fatti 
costanti, generali, semplicissimi. Raffrontare gli eventi alle 
morali condizioni dell'uomo, e queste a quelli all'incontro; 
dalle leggi di analogia, cosi costami nella morale natura . 
che nella fisica, c dai frantumi sierici di epoche ignote sup- 
plire il volo di queste; render conio dei Tatti, in apparenza, 
r.uiiliad, littori u incredibili, con alici falli o trascurali, o non 
visti; presentare in line per intero le moltipliei vicissitudini 



nostre, e coordinarlo io modo che tutte s'informino a quella 
legge inalterabile che regola il corso dulie umane nazioni. 
Opera questi eli era desiderata da pili tempo in Sicilia, dal 
Gregorio per le moderne epoche appena tentata, e l'unica, 
che dopo l'ampia raccolta del di filasi restasse a Tare oggi- 
mai. 

Ma né il Palmcri adempitala . tuttoché promesso ei io 
avesse. Bensì raccolse , ordinò , espose quanto altri aveva 
scritto con precisione, ed eleganza torse maggiori; ma nulli 
più. Vi si ce re li e rei) he ro invano quelle soluzioni di storici 
prò li le mi. sema di che riesce oramai vano scrivere la storia 
nostra. E veramente dirci che colonie Elleniche popolarono 
lo nostre rivo, equi fiorirono. sema discorrere quali cagioni 
qui le spingessero dallo patrie città: quali relazioni si legas- 
sero a quello: a quali ordini qui si reggessero: e quali ele- 
menti preparassero in fine la splendida età delle città greco- 
eicole. Direi, elio Siracusa, Agrigento, e mille lioreoli città 
rivaleggiavano ili ricchezze, di arti, d'ingegni, di commer- 
ci , di armi . senza determinare lo Tonti di tanta fortuna ; 
senza rilevare i caratteri essenzialidella pubblica economia, 
delle proprietà, dell'oseremo di liberali e servili professioni 
di quell'età , e ralfronlarli a quei dello pubbliche a private 
ricchezze odierne. Dirci che [orme aristocratiche e poi ti- 
ranniche, e poi popolari, e poi tiranniche nuovamente sor- 
gessero per cadere e risorgere . senza innanti segnare le 
costituzioni delle varie città, c negli ordini, nelle passioni, 
nelle idee preesistenti trovare i gormi dei mutamenti no- 
velli; egli è questo un ripotere il detto da altri, e tramandare 
quel!' ultimo e nolabilo periodo , clic ne resta tuttavia da 
percorrerò, perchè s'abbia una storia dei fatti della Sicilia 
raffrontata allo umane necessità (1). E Calmeli parea ingegno 
da tanto. Senonchè l'animo suo , esulcerato dalle calamità 
che volsero in bassa le pubbliche sorti di questa terra, fig- 
gessi solo a un pensiero, e quivi riconforta vasi : mostrare 
ai nepoti . cui nuovo ordine di politico reggimento vedea 
prepararsi , da quali e quanti successi determmavasi nella 

(r) Con piacere annunziamo, clic quello molo Detta Slori» 
Siciliana, dill'A. della Biografia «"ertilo sin da quali™ ioni 
la, ila italo oggi, quasi colle identiche parole, propollo come 
tema di ricerobo »to ri co- filolofiche d jIP Accademia Francese p«l 
promio del 1841. L'Editerà 
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moderne epoche il nostro pubblico Dritto. Da questo ponto 
movoano le eue intenzioni: quivi arrestassi; onde la nostra 
storia poco o nulla per lui progredì. 

Di quest'operati), cui diè nomo di Stimma delta Ilaria di' 
Sicilia pubblicava negli ultimi anni della sua vita due vo- 
lumi soltanto, con che dalle età favolose giunse alla morte 
di Costanza, moglie ad Arrigo lo Svevo. Nonpertanto sino 
all'abdicazione di Carlo HI ei compilala intera. Affrettavasi 
■ pubblicarne i seguenti volumi quando il morbo , a cui il 
secolo mercantile par che goda di dilatare le vie, nel paese 
natio lo toglieva ai vi fonti. 

Era il 18 luglio dell'anno 1837, e sopra no muterò letto 
agonizzava Niccolò Palmeri. Non dibatteasi fra le angosce 
di morte, ma sicuramente aspettavate. Giungea l'ora estre- 
ma, ed ci recava la scarna mano snl polso: senti mancarlo; 
fa' cenno quasi desse l'ultimo vale a sé stesso, e spirò. 

Fochi miseri arredi, e i suoi manoscritti erano la gloriosa 
eredità eh' ci lasciava: gloriosa per certo ove Ea testimonio 
d'una vita illibata, splendido esempio di virtù cittadine, ed 
acerbo rimprovero a chi vilmente venduto l'ingegno seppe 
trarne lucro ed infamia. 



opere i seguenti opuscoli furano i 
Hagiitraturo di Sicilia nel iSia 
laBibl. 11*1. i8i6_ Calendario 
Sulle terme a le acque minerali 

_ r . iBio— Cenni sulla cultura d"a!ei_ 

'pigne in Sicilia e sulle rovine d'Ioera. Vari articoli nel 
■n. Lclt. di Sicilia. 



i'autore pubblicali: Sulle Magistrata . 

Necrologia di Balsamo nella Bibl. Hai. 181 6— Calendario per 
l'Agricoltore Siciliano. — Sulle terme o le acque minerali di 
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